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GENGHISCANO 

Imperadore  de'  Tartari  Mogoli 

AZIONE   ACCADEMICA 

DA     RAPPRESENTARSI 

NEL     GIORNO     NATALIZIO 

DELL'   ALTEZZA   SERENISSIMA 

FRANCESCO 
TERZO 

Duca    di    Modena,  Reggio,  Mirandola^  ec. 

NEL  TEATRO  DUCALE  GRANDE 

Compojia ,  Recitata ,  e  Dedicata  alla  medejìma 

SERENISS.^'   ALTEZZA 

DA  SlGUORl  COKFITTOm 

Del  Collegio  de'  Nobili  di  Modena 
X'    ANNO    MDCCXLL 


IN        MODENA, 


Per  lo  Soliani  Stampator  Duccale.     Con  licenza  de  Superiori . 


AIIGOMENTO, 

Enghiscano  Mogol  di  nazio- 
ne ,  e  non  già  Tartaro ,  come 
il  vogliono  alcuni ,  riuicì  uno 
de'  più  temuti,  e  rinomati 
Imperadori  di  que'  paefi  .  Do- 
po molte  ottenute  vittorie 
con  i  vicini  popoli  giunfe  in  brieve  a  tan- 
to di  autorità  di  farfi  riconofcere  per  unico 
legittimo  Sovrano ,  e  de  i  Mogoli ,  e  de  i 
Tartari  in  una  folenne  raunanza  de  i  prin- 
cipali Capi  di  amendue  le  nazioni.  Aggiun- 
fe  al  vafto  fuo  Imperio  le  parti  Settentrio- 
nali del  Turcheftan;  indi  nell'  anno  6i  ^, 
dell'Egira  corrifpondente  all'  anno  1218. 
di  noftra  falute  entrò  con  tutte  le  podero- 
fé  fue  forze  nella  Tranfoxane  oggi  nomata 
Zagathay ,  e  che  preflb  degli  antichi  era  la 
famofa  Sogdiana .  Diede  occafione  al  paf 
faggio  di  Genghifcano  nella  mentovata  Pro- 
vincia r  afpra  vendetta ,  che  giurato  aveva 
di  prendere  fopra  di  Mohammed-Chova- 
nz-Schak  rendutofi  di  lui  nemico  per  1' 


remz 


in- 


ingiufta  retenzìone ,  e  morte  data  ad  alcu- 
ni fuoi  Mercanti  mviaggiati  a  negoziare  in 
Perfia ,  fenza  aver  dipoi  voluto  dare  all'off 
fefo  Monarca  veruna  foddisfazione  di  cosi 
fatta  ingiuftizia .  Soggiogate  tutte  le  valle 
regioni  della  Tranfoxane ,  pafsò  il  vittorio- 
fo  Mogol  a  diftruggere  col  ferro ,  e  col  fuo- 
co le  campagne ,  e  fortiffime  Città  del  Cho- 
roflan  detta  V  antica  Bactriana  fu  i  confini 
della  Tartaria.  Molte  di  quelle  Città  furo- 
no coftrette  ad  arrenderli  al  trionfante  Bar- 
baro per  lo  valore  diTulikano  fuo  Figlio,  il 
quale  riefcito  in  ogni  difficile  imprefa ,  portò 
finalmente  le  fue  armi  contro  di  Herat  Me- 
tropoli della  Provincia .  Era  quefta  difefa  dal 
yalorofo  Mokamud-Giorgiani  Governatore 
del  paefe ,  e  provifto  di  una  confiderabile  ar- 
mata .  Ne  i  primi  giorni  dell'  affedio  furono 
sì  frequenti ,  e  vigorofe  le  fortite  del  Preii- 
diOj  che  fi  accorfero  i  Mogoli  non  poter  effe- 
re  sì  facile  queftaprefa,  come  erano  ftate  le 
precedenti.  Un  accidente  però  non  previ- 
fto ,  edimprovvifo  riduffe  alle  ultime  angu- 
ftie  la  per  altro  invitta  Città  ;  avvegnaché  fe- 
rito j 


rito ,  e  morto  di  un  colpo  di  freccia  il  pro- 
de Comandante ,  cominciarono  gli  aflediati 
a  perderfi  di  coraggio ,  e  fra  di  loro  a  divi- 
fare  la  refa .  Ciò  penetrato  da  Tulikano ,  ri- 
dufTe  a  poco  a  poco  i  Borghefi  a  pattuire 
con  eflb  lui  la  ceilione  della  Piazza .  Dopo 
breve  trattato ,  in  cui  giurò  folennemente 
il  Mogol  di  ollervare  quanto  erali  dalle  par- 
ti convenuto,  e  particolarmente ,  che  alle 
perfone ,  ed  ai  beni  de  i  Cittadini  non  fareb- 
be fatto  veruno  aggravio ,  contentandoli 
ancora  della  metà  del  tributo ,  di  cui  erano 
tenuti  annualmente  all'  antico  loro  padrone, 
fu  ricevuto  Tulikano  con  faftofa  pompa  nel- 
la Città .  Prefidiata  la  Piazza,  partì  poco  do- 
po il  Principe ,  per  reftituirfi  al  genitore ,  ed 
umiliare  a  i  di  lui  piedi  non  tanto  le  con- 
quifte  da  lui  fatte,  quanto  la  medefimafua 
perfona  ;  ma  dopo  non  molti  giorni  feppefi 
come  ruttigli  abitanti  diquafi  tutte  lepre- 
fe  Città  del  Choroflan  ribellati  fi  erano  fu 
la  fpar{a  voce  ,  che  foffero  itati  i  Mogoli 
fieramente  battuti  da  un  Figlio  del  mento- 
vato Mohammed  accanto  alla  Città   di 

Gcznach 


Geznach  fituata  nelle  'pianure  della  Perfia 
occidentale.  Gli  abitanti  pure  diHerat  fe- 
guirono  un  talefempio,  ed  uccifi  i  fupremi 
UiEziali  dell'  introdotta  guarnigione ,  po- 
fero  il  reftante  della  medefima  con  inaudi- 
ta crudeltà  al  taglio  delle  fpade . 

Arrivata  a  Genghifcano  la  notizia  di  un 
così  orrido  tradimento ,  riprele  con  feverità 
il  figlio,  per  aver  donatala  vita  a  i  fuoi  ne- 
mici con  isfarzo  di  poco  faggia  clemenza,  ed 
aflediata  di  nuovo  la  ribelle  Città  ,  volle 
che  Tulikano  iftelTo  con  affalto  la  foggetaf- 
fe.  Avenne  quella  generale  defolazione  di 
Herat ,  e  di  tutta  in  appreflb  la  Perfia  an- 
cora r  anno  delF  Egira  619.  corrifpondence 
air  anno  1222.  di  Gesti  Crifto. 

V 

BìhVwtbequff  Orkntak  par  Monficur  d*  H&rhkt , 

Per  maggiore  intreccio  dell'  Accademia  fingefi 

folamente,  che  Tulikano  ritrovaffe  in  Herac 

una  figlia  del  morto  Governatore ,  e  che 

di  lei  invaghito  avefle  ottenuto  la  fua 

corrifpondenia  •  e  la  promelTa  di 

fue  nozze  a  condizione  della 

comune  falute  de   i 

Cittadini. 


Trote  fi  ano  gli  Autori  di  f e  rive- 
re  da  Poeti ,  e  di  credere 
da  Cattolici. 

Die   8»  Junii  1741. 
IMPRIMATUR. 

F.  Carolus  Jacinthus  Belliardi  S.  T.  Mag.  Via. 
Gen.  S.  Officii  MutiNìE. 


V  I  D  I  T. 

BORSIUS  COMES  SANTAGATA- 


AT- 


\ 


ATTORI. 

GENGHISCÀNO    Impcrador   de*    Tartari 
Mogoli . 

S!^.  March,  Giovanni  Leti  di  Spoleto. 

JULIKANO  fuo  Figlio. 

Sig.  Co:  yigoftino  dal  Sale  Ravennate  Acca^ 
demico  di  Lettere, 

U  EMÌR  o  fia  Generaliffimo  dell'Impero. 
Sìgn   Girolamo    Tri  aroggi  a    Nobile    Genovese 
Accademico  di  Lettere. 

TIMURRE  Principe  Mogoio. 
Sig.  'N.iccolao  Orfiicci    Vatri^io    Lucchefe  Ac* 
caiemico  di  Lettere  . 

USBEKO  uno  de'  Generati  di  Genghifcano. 
Sig.  Co:  Tio  Bevilacqua  La':(tje  Veronese  Ac- 
cademico  di  Lettere. 

TAMUGENO  Principe  Amico  diTulikano. 
Sfg,  M4rcb,  Ambrogio  Centurione  T^obile  Gè* 
novefe  Accademico   di  Lettere . 

NASSERRE  Ambafciadore  d*  Herat. 
Sig-  Giambaltifta  Gritti  TSLobile  Genovese  . 

ASSANO  altro  Ambafciadore  d'  Herat. 
Sig,  Co:  Luigi  B^lgarini  Mantovano  . 

La  Scena  è  nel  Campo  di  Tulikano  fotto  di  Herat. 

AZIO- 


\ 


\ 


I.    4^ 

AZIONE 

PRIMA. 

Lj4  profpetttva  della  Scena  rapprejenta  una  len  compo* 
Jìa  Grottefca ,  fra  lì  Dirupi  di  cui  veggonfi  ìntromejji 
varj  avanzi  di  antiche  Muraglie ,  come  di  una  dì* 
toccata  Fortezza  •     -^^  P^^^^  di  quefia  Grottefca  veggonft 
parimente  due  guajìe  Cifìerne  in  debita  disianza  /'  una  dall' 
altra ,  dentro  alle  quali  a  mifurato  tempo ,  e  con  artifizio 
magifiralmente  intefo  fcende  gran  copia   d'  acque  cadenti 
g'ù  dagli  accennati  Dirupi,     Introducono  a  comporre  frin- 
cipalmente  quello  Ballo  quattro  Giardiniere  y  e  quattro  pie» 
doli  Giovanetti  portanti  quelle  fopra  del  Capo  un  Paniere 
cadauna  di  Fiori y  e  Frutta,  e  quefti  avendo  tra  mano  un 
vafo  per  attingere  acqua.     Mancanti  però  affatto  del  tan* 
to  fofpirato  umore  fu  '/  principio  della  Danza  le  prefate  Cì^ 
flerney  refìano  le  mentovate  Donne,  ed  i  loro  Fanciulli pre fi 
da  una  n  furiofa  collera,  che  le  prime  jpargono  rabbìojamente 
al  vento ,  e  calpejìano  i  proprj  Fiorì ,  e  Panieri ,  e  gittando 
a  terra  i  fecondi  li  proprj  Vafi  mandano  quefli  in  mille  pez- 
zi j  dopo  di  che  apparirono  di  fubìto  cadenti  giù  dai  Dirupi 
della  Grottefca  due  Mondevoli  Copie  d'  Acqua .     Con  que* 
fio  infingimento  intende  fi  di  accennare  V  ultima  fgraziatifftma 
perdita,  che  fece  Mobammed  dell*  impenetrabile  Capello  d* 
llàl .     Era  quefia  Fortezza  fituata  nel  Maz^^nderan  Re* 
gtone  ,  che  fi  fìende   lungo  il  Mar  Cafpio ,  e  che  è  fitua- 
ta al  Nord  della  Provìncia  di  Ghilan    riconojciuta  da  t 
Greci,  e  Latini  per    V  Ircania.     Dentro    al   mentovato 
ìnaccefftbile  Capilo   d"  llàl  ave  a   il  perfeguitato  Moham^ 

A  tned 
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med  fatto  ritirare  la  propria  Famìglia ,  ftcctme  tutti  oC' 
Ciiltati  vi  avea  gV  immenft  [mi  Tefcri  ;  quando  afjedia' 
ta  air  improvvijo  la  Pia^Z^  dai  Mogol i,  e  Tartari, 
%cnne  quefta  in  breve  tempo  cofìretta  alla  refa  per  mari' 
^w*,^^  ^'   acciue .   le  ^'•^'''   *"•"*-   ^'  "-    -''-  ^n^^....^f. 


cangia 


acque . 


.      ,  _,     ,         quali   tutto   d'  un    colpo  pcrderonfi 

nelle  Cifìerne  dal  tempo  mal  condottele  gucìftey  per  lo  che 
gli  Ajjediutì  ridotti  ad  una  sì  grande  necejjità  furono 
obbligati  ad  arrender  fi  per  non  morire  di  fé  te  .  Appena 
venuta  la  Forte^Z^  ^^  mano  deli*  ajlediante  Nemico  , 
ecco  una  sì  fìrahocchevole  Pioggia  cade  dal  Gelo ,  che  non 
foto  bafla  a  riempiere  le  O/ìerne  y  ma  a  gutja  di  furioso 
pieno  torrente  sbocca  per  ogni  banda  fuori  dalle  Porte  del 
Caflcllo:  Accidente  q  uè  fio,  che  finì  di  togliere  la  vita  aW 
abbandonato  i  e  fuggiafco  Mohammed, 


Cen* 


III.    M^ 


Cenghtfcam  i    V  Emìr  y   Tìmurre  ^   Usheko^ 

Tamugeno , 

Gengb,  ibz^^:n^|  Uell2,che  là  fi  fcorge,  e  d'ampie  moli 
Su  pei  barplende,e  di  colonne,e  d'archi, 
Onde  da  lungi  con  diletto  infieme, 
E  maraviglia  il  Paflaggicr  Ja  mira. 
Quella ,  o  miei  fidi,  è  la  Città  nemica  , 
Colà  io  vò,  che  il  furor  voftro,  e  il  mio 
Giudo  sdegno  fi  sfoghi  :  ivi  rifiede 
Un  Popolo  fellone  ,  ivi  la  frode. 
La  crudeltade,  il  tradimento  han  nido. 
Buon  fu  per  voi,  che  a  tentar  nuove  imprefe 
Meco  feguaci  io  volli,  e  non  reflafte 
Dentro  V  infame  muro,  ove  di  tanti 
Prodi  Guerrieri  indegnamente  uccifi 
Giaccion  i'  offa  infepolte.     O  Dio!  chi  mai 
Penfato  avrebbe  un  sì  nefando  tcccHoì 
Oh  fcellerato  inganno,  oh  di  mio  figlio 
Mal'  accorta  pietà  !     Torto  ch^  ei  feppe 
EfTer  rimaflo  da  improvvifo ,  e  fòrte 
Colpo  di  freccia  Mokamud  uccifo. 
Dal  cui  fenno,  e  valor  tutta  pendea 
La  dìfefa  di  Herat,  con  più  vigore 
Stringer  dovea  1'  affedio,  e  non  deporre 
Quella  magnanim'  ira,  che  ci  fpinge 
A  vincer  forti ,  e  debellar  fuperbi . 
Sdegnò  V  Incauto  un'  utile  trionfo, 
E  da  fcarfo  drappello  accompagnato 
Accoftoffi  alle  Porte,  e  co'  Borghefì 
Trattò  primiero  un  vergognofo  accordo. 
Senza  vibrare  un'  afla,  o  alzare  un  brando 

A  z  Si 


Sì  pattuì  la  refa:  entro  la  Piazza 
Andò  giulivo  il  Vincitor,  e  quella 
Gente  a  gì'  inganni,  a  i  tradimenti  avvezza 
Un  franco  ottenne  univerfal  perdono. 
Ecco  dove  conduce  una  pretefa 
Vjrtude,  un*  afFc^ttata  inopportuna 
Ambizion  di  gloria  !     Il  fangue  fparfo 
Di    noftri   intanto  va  chiedendo  in  vano 
Da  queft'  armi  vendetta;  ma  V  avrete, 
E  r  avrete  fra  poco  alme  onorate» 
Qui  Genghifcano  lo  promette,  e  giura. 
Vedraflì  in  brieve  la  Cittade  aiterà 
In  cenere  converfa  :  arena,  ed  erba 
Copriran  le  fue  Moli;  orma  di  lei 
Non  vuò,  che  refti,  onde  con  ciglio  attento 
Mirando  intorno  il  PafTaggier  ,  col  guardo 
La  cerchi  in  van,  né  fappia  dir,  dov'  era. 
Emir,     Giufta  è  btn  V  ira  tua,  né  più  convienfì 
La  vendetta  tardar-     Saggio  Regnante 
Conculchi  il  fafto,  V  empietà  punifca, 
La  protervia  deprima ,  e  maeftofa 
Star  vedrà  la  virtude  accanto  al  Soglio. 
Signor,  un  grande  efempio  è  di  te  degno, 
Se  vuoi,  che  di  sì  illuftre,  e  vado  Impero 
Abb":ano  il  freno  in  man  Giudizia,  e  Pace. 
E  che  mai  diverria  quelto  tuo  Regno, 
Se  impunito  n'  andaffe  un  tanto  ecceflb.^ 
Troppo  di  forza  ha  ne  gli  umar\i  petti 
L'  efempio  altrui  :  fé  il  grave  fallo  enorme 
Non  punifci  in  Herat,  il  tuo  perdono 
Trionfar  la  farla  di  fua  baldanza . 
Un  tratto  di  clemenza  ingiufto,  e  raro 
Par,  che  legge  diventi:  ognun  prefume 

Do- 


^    V. 

Dovuta  a  fé  quella  pietà,  che  ad  altri 
Ufata  rimirò.     Così  diviene 
Temeraria  la  colpa,  e  ciafcun  fpera 
Dal  caftigo ,  che  merta  ,   andare  aflblto . 
Con  quefto  aperto  ognor  campo  al  delitto 
Cerne  1'  infoferente ,  ed  inquieta 
Turba  terrai  foggetta  a  i  tuoi  voleri? 
Dalla  Città  ribelle  ognuno  impari 
Ad  affetti  fedel:  abbia  un  caftigo. 
Ch'ogni  fellon  fpa venti,  e  degno  fìa 
Del  fuo  misfatto,  e  de  gli  oltraggi  tuoi; 
Né  alcun  fi  vanti  d'aver  te  delufo. 
Conofca  il  Mondo,  che  il  mancar  di  fede 
Al  Monarca  maggior,  che  regni  in  quefta 
Terra ,  non  può  coftar  men  delia  vita . 
r/war.  Signor,  fé  pur  permetti  a  un  tuo  VafTallp 
Libero  il  favellar,  lafcia,  ti  priego, 
Che  in  quefto  de'  magnanimi  tuoi    Duci 
Onorato  confeiTo,  e  venerando 
Parli  per  me  della  tua  gloria  il  zelo. 
Le  ferite,  che  porto  impreffe  in  feno. 
Lo  fparfo  fangue,  e  mille  riportati 
In  tuo  rome  trofei  affai  ben  ponno 
Far  fede  altrui,  che  per  viltà  non  parlo. 
Herat  è  rea, lo  fo,  di  grave  colpa; 
Ma  non  di  tal ,  che  tua  bontade  avanzi . 
Se  ad  efempio  de  gli  altri  una  vendetta 
Cerchi   di  far,  eh'  ogni  animo  forprenda  i 
Vano  è  il  penfier;  ciafcun  fa  le  tue   forze  ^ 
E  fa,  che  farla  puoi,  quando  a  te  piaccia; 
Bacìan  le  tue  catene  ubbidienti 
Le  già  vinte  Città:  la  fteffa  forte 
Vao  rofpiran4o  le  remota  ancora. 

Super, 
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Superbo  è  ognun  d'efferti  fervo,  e  il  folo 
Tuo  nome  bafta  a  foggiogarti  i  Regni . 
Poi  non  è  ver,  che  fempre  a  gli  altri   fia 
11  caftigo  d*  efempio;  a'  rei  fi  fanno 
Familiari  le  pene  ,  ed  han  minore 
Autorità,  quanto  più  fon  frequenti. 
Cile  giova  a  te ,  Signor ,  d'  un  impotente 
Nemico  inetto  la  total  ruina? 
Giovar  ben  può,>che  la  Città  infelice 
Da  un  impenfato  tuo  favor  forprefa 
La  fua  colpa  conofca ,  e  prenda  orrore 
D'  eiler  (lata  sleale  a  un  pio  Regnante. 
La  vera  bafe ,  che  foftenta  un  trono , 
Sempre  fu  la  clemenza,  ed  a  i  tiranni 
Mai  non  vidi  innalzar  colonne,  e  templi. 
E'  la  vendetta  un  debile  defio  ^ 
Che  rende  eguale  air  offenfor  1  offefo, 
Né  merto  in  ciò  puofTì  fperar,  fé  quefta 
Nuir  altro  cofta  a  te,  che  il  dir,  la  voglio. 
Sire,  dà  luogo  a  quei  pietofi  impuifi, 
Che  in  moto  fon  per  arrivarti  al  core. 
Al  più  vii  della  terra  è  pofto  in  mano 
Il  tor  la  vita  altrui ,  che  il  darla  folo 
A  gli  Dei  fi  concede ,  ed  a  i  Regnanti , 
Che  in  quefta  terra  di  lui  fon  V  immago. 
Cengh.  Piacemi  appunto  d'  imitar  gli  Dei, 
E  i  temuti  Avi  noftri,  che  di  loro 
Aufteri   furo  adoratori  in  terra  . 
Abbia m  per  foda  inviolabil  legge 
D'  impugnar  V  armi  contra  chi  di  noflra 
Vera  religione  il  culto  fprezza . 
E  non  è  ugual  delitto  al  Rege  fuo 
Romper  la  data  fede.^   £  come  puoCe 

Eficr 
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Effer  fedele  a  lor  chi  noi  difprezza, 

Che  fiam  prefenti,  e  co  i  caftighi  il   fiamo? 

Saggio  è  il  configlio  tuo,  ina  affai  diverfo 

D'  un  privato  è  il  parer  da  quel  d*  un  grandCj 

Né  tutto  sa  non  coronata  fronte . 

Uihek.  E  ben,  Signor,  egli  è- dover,  che  il  reo 
Del  commeffo  fuo  error  paghi  la  pena; 
Chi  pietà  ricusò,  merta  rigore; 
Ma  fi  djftingua  almen  dall*  innocente. 
In  qualunque  lor  opra  abbiano  i  Regi 
La  giuftizia  per  guida;  ma  alfin   quefta 
Se  punifce  un  fellone,  affolve  ancora 
Chi  colpevol  non  è,  né  mai  confonde 
Col  vizio  la  virtù  ,  Tempio  col  giudo. 
Tutta  Herat  non  è  rea:  foli  coloro, 
Che  dell'  indegna  trama  ì  primi  femi 
Sparfero  ,  e  i  primi  furo,  che  ne*  noftri 
Infanguinar  le  deftre,  in  cima  a  un   Palco 
Scontin  di  lor  temeritade  il  fio; 
A  gli  altri.  Sire,  V  innocenza  giovi. 

Cengh.  Eh  che  in  Herat  cerchi  innocenti  in  vano. 
Tutti  a  tradirci  intenti  furo,  tutti 
Sono  rei  d*  egual  colpa,  e  avran  condegno 
Al  merto  lor  fupplizio  .  Ognun  s'  accheti , 
E  ai  cenni  miei  chini  la  fronte  :    Io  voglio 
DelT  ingrata  Città  veder  T  eftremo 
Memorabile  eccidio,  e  forfè  paghi 
Saran  pria,  che  s'annotti,  i  miei  defiri. 

Emtr.  S' inchinino  frattanto  al  lor  Sovrano 
Ben  difpofte  le  Schiere,  e  pel  fuo  arrivo 
Dia  fegno  d'  allegrezza  il  campo  tutto. 


vili. 


Ciojìrd  fokme  formata  dalle  MìUitc  di  Tultkam  con  va* 

rio  figurato  maneggio  di  Picca  ^  per  fejieggtare   r  ani'. 

vo  di  Genghtfcano  al  Campo  y  con  in  fine  alcuni 

particolari  ajjaltì  di  Spada, 

Cenghifcano^  Tulìkano^  Tamugeno,  Ushekol 

Cengh.  Figlio,  la  tua  clemenza,  il  generofo 
Naturai  tuo  talento   a  quefto  Campo 
Molto  caro  coftò.  Già  mille,  e  mille 
Noftrì  Guerrieri  uccifi  indarno  ftanno 
Afpettando  fin'  or  da  noi  vendetta . 
Tu,  che  in  preda  lafciafti  ad  un  ribello 
Popolo  infellonito  il  nobil  duolo. 
Non  dei  lafciarlo  inulto.  Era  già  noflra 
La  proterva  Città:  tu  conofcevì 
U  ira  de  gli  abitanti ,  e  V  odio  antico 
Contro  di  Genghifcano  :  il  vii  perdono, 
Che  lor  porgerti ,  è  colpa  tal  ,  che  ofcura 
Qual*  altra  mai  facefti  eccelfa  imprefa  . 

Tulik.  ikire,   sa  il  Ciel,  fanno  i  miei  Duci,  e  fallo 
Chiunque  fu  teftimon  del  mio  dolore, 
Qual  mi  reftaffi  all'  impenfato  avvifo 
Dell'  empio  tradimento ,  e  puoi  tu  ftcffo 
Ora  veder  con  qual  roffore,  e  pena 
Confufo,  e  reo  ti  comparifco  avanti. 
Io  mi  credetti  di  guerriero,  e  fìglio 
Compiute  aver  le  parti,  in  mio  poffenò 
Con  pacifica  refa  alfin  rendendo 
Una  Città,  che  tanto  fangue,  e  tanto 
Collo  fudore,  e  rifoluta,  e  forte 
Moflrofili  ognor  neir  odinato  adedio; 

E  che 


E  che  temer  non  potev'  io  da  un  cieco 
Difperato  coraggio  ?  il  vigilante 
Ardir  de  i  Cittadini,  le  frequenti 
Vigorofe  fortite  a*  miei  Soldati 
Fecer  più  volte  impallidire  il  volto . 
Parve,  che  faufto  mi  arrideffe  il  Cielo | 
Quando  feguì  di  Mokamud  la  morte 
Duce  maggior  delle  nemiche  fquadre  s 
E  valorofo  difenfor  del  muro  . 
Conobbi  allor  nelle  aflediate  genti 
Men  di  coraggio,  e  più  defio  di  pace  . 
Per  lor ,  per  noi  le  oftilità  ceffaro , 
E  credendo  vantaggio  a  miglior  uopo 
Il  reftante  falvar  delle  mie  fchiere, 

ManeggiofìTi  T  accordo:  al  fine 

€icngh.  Siegui: 

Al  fin  lafciafti  a  i  Cittadin  la  vita, 
E  le  foftanze  ancora:  un  lieve,  e  fcarfo 
Imponevi  tributo,  un  Popol  fello 
Quar  amico  accoglierti ,  e  trionfante 
Nella  Cittade  entrarti ,  ove  un*  oggetto 
Ti  piacque  sì,  che  per  lui  fol  fcordato 
D'  ogni  dover  di  figlio ,  e  di  guerriero , 
Fu  in  avvenir  fol  tuo  penfier,  tua  cura 
Il  vagheggiar  d'  una  nemica  il  volto. 
Già  mi  fon  noti  i  tuoi  malnati  amori; 
So  le  promeffe  tue ,  so  i  giuramenti , 
E  il  laccio  Tcorgo,  che  ti  tiene  avvinto. 
Ma  Genghifcano  (odi  codardo,  e  tremai 
Figlj  non  vuole  effeminati,  e  vili. 
Tutta  Topra  di  te  cade  la  colpa 
Delle  uccife  milizie ,  e  dell'  indegna 
Trama  efeguita  contro  i  miei  guerrieri; 

j^  E  tu 
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E  tu  ben  torto  emendarai  il  fallo. 

Va,  raduna  le  fchiere,  e  fenza  indugio 

A  un  pronto  aflalto  le  difponi,  e  guida. 

Diftrutta  voglio  la  Città  iuperba, 

Eflinto  ogni  abitante:   alla  tua  deftra 

Quella  di  te  fol  degna  opra  commetto. 

Scerner  così  faprò  ,  fé  in  te  più  pofl'a 

Il  paterno  rifpetto ,  il  violento 

Pefìo  di  gloria,  o  1*  amorofo  impegno,    {parte  ) 

Tuììkano^  Tamugenoy  Viheko, 

Tulìk    Udifte,  amici,  a  qual  grave  cimento 
Mi  riduca  del  Padre  il  fier  comando? 
Al  fol  penfarlo  innorridifco .     Dunque 
Un'  opra  generofa  ,  un'  atto  illutlrcj 
Una  vittoria  fenza  fangue  avuta 
Dee  premiarfi  così?     Padre,  m'  imponi. 
Che  iblo  inerme  per  tuo  amore  efponga 
Incontro  a  cento  fchiere  il  petto  ignudo; 
T'  ubbidirò ,  ti  renderò  quel  fangue , 
Che  col  viver  mi  defti  ;  ma  eh*  io  deggia 
Mancar  di  fede ,  e  di   si   nera  macchia 
Bruttar  queft'  alma  vaga  fol  d'  onore, 
Non  farà  ver.     Perdali  pur  la  vita. 
Che  a  tal  prezzo  comprata   a  me  farebbe 
Grave  per  femprc,  e  rincrcfcevol  pefo. 

Tamug.    Prence,  non  ti  fmarrir;  lafcia,  che  V  alma 
Da  i  frefchi  moti  or'  agitata,  e  fcofia 
Cheta  diventi,  e  il  giovanile  ardore 
Dentro  il  tuo  cor  s' intiepidifca  alquanto- 
Diverfo  allora  apparirai  da  quello^ 
Che  al  prefente  raflembri^  s  aella  tntntc 
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Penfieri  accoglierai  di  te  più  degni. 

Inafpettato  veramente  nacque, 

E  da  te  non  previfto  il  fiero  inganno 

Dell'  infida  Città  ,  che  V  armi  prefe , 

Ed  i  Mogoli  a  tradimento  uccife; 

Ma  pur,  Signor,  non  ifdegnar,  eh'  io    il  dicai 

Nacque  per  tua  cagion  .     La  tua  di  troppo 

Generofa  fidanza  ali*  altrui  fdegno 

Sacrificò  que'  miferi  guerrieri , 

Ch*  a  prò  del  lor  Sovrano  avrian  potuto 

Spargere  altrove  almen  con  gloria  il  fangue. 

A  Sollevare  una  Provincia  intera 

Baftò  una  falfa  voce,  che  il  figliuo/o 

Di  Mokamud  pofii  ci  avefle  in  fu«a . 

Vedi,  Signor,  con  chi  pietade  ufafti, 

E  qual  cerchi  falvar  Popol  protervo. 

Uih^k.   Giuftamente  irritato  è  Genghifcano , 
E  punir  deve  un  sì  maligno  affronto; 
Ma  il  fier  decreto,   che  fi  ftrugga  affatto 
Una  Città  sì  maefiofa  ,  e  bella  , 
E  che  fenza  riguardo  ognun  fi   fvenìi 
Forfè  fi  cangierà.     Signor,  tu  dei 
Pronto  ubbidir  ;    non   ti  moffrar  ritrofo 
Al  paterno  voler;  difponi  il  campo, 
E  ali*  afialto  Io  guida:  il  Padre  vegga 
Quanto  in  te  poffa  il  fuo  comando,  e  allora 
INon  poca  patte  del  primiero  fdegno, 
Credilo  a  me,  gli  firapperai  dal  core. 

Tulik.   Odo  i  configli  voffri ,  e  li  conofco 
Profittevoli,  e  faggi.     Il  Padre  irato, 
La  Città  fconofcente,  il  rio  deffino, 
Tutto  al  fine   congiura  a'  danni  miei.' 
Sfortunata  Eroina,  e  tu,  che  vìvi 

B  2  Certa 


WA   XII.  M-. 

Certa  della  mia  fède  entro  que*  muri, 
Sapeffi  almen  la  pena  mia,  fapeffi, 
Che  in    quefto  punto  al  tuo  amator  fovrafla 
Una  vicina  infruttuofa  morte  . 
Ah  qualor  mi   fovvien ,  quando  la  bella 
Principefia  piangente  a  me  fi  cffèrfe, 
Che  col  fuo  pianto,  e  col  pregar  gentile 
Avria  per  fino  il  Genitor  commoflo, 
Altro  più  non  rammento ,  e   in  quedo  folo 
Penfier  mi  fiffo,  e  di  lui  fol  m'  appago. 
ijskk.   Principe,  andiamo;  io  ti  fcongiuro:  a  villa 
Del  campo  marzial  nuovi  verranno 
L'  alta  tua  mente  ad  occupar  pensieri. 


Dopo  dì  e(jefft  Mohammed  imprudentemente  fermato 
per  molto  tempo  negli  alloggiamenti  p'^antati  fu  le 
vafte  pianure,  che  circondano  la  Città  di  Nìfcha* 
bour  una  delle  principali  Pia^^e  del  Choraffan,  o  fia  /* 
antica  Jrcania,  e  delle  più  vicine  alla  Perfia,  e  là  cen- 
tra ogni  fuo  cofìum&  Mandonatofi  a  qualunque  Jorta  di 
più  geniale  y  ed  appaffionato  divertimento  ,  e  jolla^^evole 
paffatempo,  porfe  tutto  il  comodo  ,  e  la  vantaggwfa  opper» 
tunità  a  t  fupremi  Duci  di  Genghifcano  grande  ,  e  glo' 
riofiffimo  Imperadore  de*  Mùgoli ,  e  T^rt^m  di  avanzar  fi 
coni r a  di  ejjolui  con  poderoplfìma  armata;  perlochè  aven^ 
do  quefli  felicemente  varcato  il  gran  Fiume  Gihon  ,  che 
è  V  antico  Oxm  ,  che  divide  la  Provincia  Tranfoxane 
dalla  Perfia ,  e  penetrati  a  grandi  giornate  nell'  Ircania^ 
non  può  efprìmerfi  da  quale  timore  ,  e  ^ordimento  indici' 
hile  fof^e  forpre[o  a  tale  avvifo  lo  fpenfierato  Mohamrned  ^ 
che  levato  a  tutto  precipizio  il  Campo,  partì  di  [uhìto  per 
guadagnare  a  fuo  vantaggio  la  Perfia^  ma  di  troppo  in, 

fezuìto 
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fegutto  mal  [empre  alk  fpalh  da  i  Tartari,  trovojfi  ^ihUga, 
to  dì  fuggire  di  Provìncia  in  Provincia  fino  a  tanto  chs 
arrivò  alle  fpondc  del  Mar  Cafpìoy  né  quivi  pure  fiiman* 
dofi  fu  uro  y  [alito  [opra  pìccol  Legno  con  pochi  dei  [mi 
pre[e  [oggìorKo  ora  in  un  Ifola^  ora  in  un  altra  di  quel 
vallo  feno  dì  Mare  y  dove  neW  ^nno  617.  dell'  Egira  fi- 
rn dì  mi [er abilmente  vivere  ,  fen^a  che  vi  re^afje  uno 
fìraccio  di  fanno,  dentro  a  cui  potcjfe  invoìgerft  il  di  lui 
Cadavero .  A  quejìo  memorabile  avvenimento  s*  allude 
Voi  pre[ente  Ballo  ,  a  cui  ferve  di  vaga  apparen:(^a  un 
feno  di  Mare  con  veduta  di  un  gran  Naviglio,  il  quale 
a  lento  remigare  al  Udo  fi  accojìa  ;  appreffo  dì  cui  al:(afi 
pure  una  hofchereccia ,  e  lene  intefa  Capanna  .  5'  in* 
troduce  a  dannare  lo  Jìeffb  Mohammed  [cefo  dal  prefato 
Naviglio  in  aria  tutta  grave ,  e  flebile ,  che  d*  indi  fo* 
prc>fjatto  dalla  fìanche:(^a ,  e  dal  fonno  neW  atto  del  ri* 
pojo  viene  minacciato  dì  morte  da  quattro  Satiri y  ma  fotm 
tratto  dalie  di  loro  furie  dal  Genio  dell*  Ircania  viene 
dopoì  con  di  flint  a  co^tefta  ricevuto  Ofpite  ,  e  rincovrato 
da  alcune  Donne  dell*  incognito  Paefe, 


Fine    dell'  Azione  Pri 
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Micheli   Vatrixjo  Lucchefe    Trtncipe 

dì    Armi',    ed  Accademico 
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LA    GLORIA. 

lovanetti,  voi,  che  tenera 
Età  molle  al  viiio  inclina, 
Me  feguite,  e  la  divina 
Luce  fcorgavi  a  bontà . 
A  miglior  vita  regenera 
Quel ,  che  faggio  i  Temi  imprefTì 
Di  virtù  coltiva  ,  e  in   effi 
Splender  chiari  ognor  vi  fa  . 

Giovanetti,  ec. 

Tale  di  Genghifcano  il  degno  Figlio , 

Che  folo  ha   in  ufo   debellar  fuperbi, 

A  gli  umili,  ed  abjetti 

Abitator  della   Città   rubelle 

Dona  clemente ,  e  libertade ,  e  vita  f 

Né  Io  muove  viltà ,  mentre  già  in  atto 

Di  diftruggere   Herat ,  che  fol  ne'  prieghì, 

E  nella  propria  debolezza  ha  fpeme, 

De'  fuoi  Guerrier  V  ingorda 

Fame  di  faccheggiar  raffrena,  e  pace 

A'  fupplicanti  accorda . 

Che  fé  prudenza  ignota   in  giovin   petto 

Al  magnanimo  cor  dovea  por   meta , 

E  a*  perfidi  malvagi 

Non 
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Non  la  pietà 9  ma  la  giuflizia  giovai 

Che  di  tcrror  fia  agli  empj,  a*  buondì    freno j 

Ben  nel  corregge  '1  vecchio  Padre  irato, 

Cai  più  d'  un  luftro  die  fenno^  e  valore: 

Ed  eij  cui  pure  Amore 

Più  degna  di  pietade  Herat  lendea. 

Ubbidiente ,  e  faggio 

Con  invitto  coraggio 

Emenda  il  fallo,  e  la  Città  ruina. 

A  lui  dunque  fia  lode,  e  fia  fuo  vanto | 

Che  io  fteila  quivi  ad  efaltarlo  vegno; 

Ben  Io  merta  V  Eroe, 

Che  combattuto  5Ì,  ma  non  oppreflb 

Compiè  fua  gloria  in  fuperar  le  fleffo. 

Se  VI  fentite  accendere 
D'  emul  defio  magnammo, 
Le  paifion   dell'  animo 
Vincer  Zappiate  ancor. 

Né  r  opra  malagevole 

A  fgomentarvi  bafti, 

Cbe  p'm  vi  fien  contrari 

Più  crefceravvi  onor. 

Se  vi  ec. 


I^eì  Signor  March,  Ambrogio  Ce^tmoni  TZohiìe 
Gfnov^[ff  Accademico  di  Lettere ^ 


AZIO. 
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AZIONE 

SECONDA. 

Cenghtjcano  %    L\  Emk  >    Tlmurr^  ,    Tamugeno .; 


Cengh, 


^0',che  non  fcorgo  più  Tufato  ardire, 
L*ammirabil  prontezza,  il  bel  valore, 
Che  nel  Figlio fcoperfi  in  altre  imprefe. 
Non  contraddice  apertamente  al  mio 
Rifoluto  comando,  perchè  teme 


D*  irritarmi  a  ragion  ;  m.i  nel  fuo  core 

Fanno  affetti  diverfi  alto  contrafto. 

Mal  volentieri  ad  efpugnar  s'  induce 

La  Città  coir  affalto:    un*  apra  è  quefta, 

Cui  troppo,  il  veggo,  il  gsnio  fuo  ripugna. 

Chiufo  dentro  quel  muro  è  un   certo  oggetto, 

Che  gli  toglie  il  vigor,  che  neghittofo , 

E  tardo  il  rende  all'   abborrìto   impegno, 

E  fa  fcordarlo  in  fin  d*  elTer  mio  figlio. 

Vedefti ,  Emir ,  come  fvogliato,   e    lento    . 

Disponeva  le  fchiere  ?   il  volto  a  terra 

Tenea  rivolto  ,  e  movea  incerto  il  pafTo; 

E  tu  ben  fai  qual  nel  meftìer  dell*  armi 

Ei  traeffe  piacer,  tu  che  il  vedefti 

In  campo  aperto  farfi  (Irada   interno 

Con  il  robullo  braccio,  e  ne*  periglj  , 

Ch*  altri  fchivati  avrebbe,   entrar  fuperbo, 

Senjia  temer  di  morte .    Oh  qual  tni  tocca 

Stra- 
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Stravaganza  veder  !  In  Tulikano , 
Dirlo  convien ,  più  non  conofco  il  figlio. 
Cortui,  cred*   io,  più  non  rammenta   il  Padrei 
L'  onor,  la  gloria;   ma  vii  fervo  fatto 
D'  un  cieco  amor ,  tutto  pofpone  al  merto 
D*  ingannatrice  Prfgicniera,  e  figlia 
A    un  tal,  che   f a  ;  per  fin  che  vifie  in    terra 
Sopra  d*  ogn*  altro  a  Gcnghifcan  nemico. 
Tutta  in   lui  fol   la  tenerezza,    e  tutta 
Era  ripofia  la    mia   fpeme .     Oh  ccms 
Facilmente  s*  inganna  il   penfier  noftro, 
E  a   buon  principio  infaulto   fin   fuccede  ," 
Quefto  fuo  amor  ha  in  lui  cangiato  appieno 
Sentimenti,   e  coftumi  :  il  mal  preveggo, 
Ch'  indi  nafcer  ne  può.   Cure,  e  /ofpettr. 
Vi   Tento  già ,  che  intorno  al  cor   ferpendo , 
Entrar    volete  a  tormentarlo  al   fine. 
V  Emlt".  Parli  da  faggio,  alto  Monarca  ;  un  colpo 
Meglio    fchjvafi   ognor ,  quatìd'  è  prev'iùo. 
So  ,  che  non   lice  gd  un  Vafiallo   i  fatti 
Cenfurar  di  tuo  fig'io,  e  fo,  che  deve 
Spiacerti  il  fuon   d*   una  fincera  bocca  , 
Che  favelli    in  tal  guifa  ;  ma  la   forte  , 
Che  di    te  fento ,  e  del  tuo  onor   premura  j 
Animofo    mi   rende.  Io,  Io  confefib, 
Tremai,   Signor,    tollo  che  feppi  il   grave 
Error  del   Prence,  e   il  facile  perdono 
Djto  a   un    maligno  Popolo  nemico, 
E  tal  da  lui  pur  ccncfciuio.     Or  tremo 
Anche  di   p  ù  ,  niun    pentimento  in  lui, 
Nìun   rimoifo   koroendo,-    Allorché  flavi 
Co'   rimproveri    tuoi  igridando   il  cieco 
"Vergognerò  fuo   fallo,    ei  con  tranquillo 

C  Volto 
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Volto  t'  udiva,  e   del  paterno  fdegno 
Nulla   curante,  io    giurerei,    che  fino 
Di  tue  minacce   entro   il   Tuo  cor  ridea, 
Ei   fi   conofce  dalle  fchiere  amato, 
Favorito  dai  Duci,  e  di   fua  poffa 
Più  del  dover  fi  fida;  e  quando  in  lui 
L'  amor  prevalga,  e  qual  non  può  (Ti ,  o  Sire, 
i^ttentato  temer  ?     SpelTo  un  delitto 
Si  fa  ftrada  a  un  maggior:  bada,  V  adalto, 
E  il  tempo  poi  decideran  gli  eventi. 
Sovvengati,   Signor,  che  dal   Tuo  braccio 
Non   fi^Io  Herat,  ma  una  Provincia    intera 
Fu  foggiogata  ,  e  doma  ;  è  ver ,  che  tutta 
Per  te    la   concquiflò  ;  ma  può  ben  altre 
Conquiilarne  per   fé  . 
Tìmur.  Ribelle,   ingrato, 

E  di  nefanda  fellonia  convinto 
TulJkano   già  fsmbra  ;  e  d'  onde  mai 
Tal   fofpetto  dedur?     Quai   fegni  ei  diede, 
Onde  apparir  fu  gli  occhi   noltri  poffa, 
Qual  fi   dipinge  al  Genitore  in    faccia  ? 
E  forfè  egli  il   primier,  cui  fieno  in   guerra 
Strane   vicende,  e  inafpettate  ceco r fé  ? 
Se  il    fuo   fallo  non   è  di    Icufa   degno 
Qual  colpa   mai  può  meritar  perdono? 
Dunque  tante  vittorie ,  end*  oggi  andiamo 
Sol,  fua   mercè,  fuperbi ,  e  tante  palme 
Dà  lui  mietute. in  campo  aperto,  e  il  fangue. 
Che   fparfe  a  prò  del  fuo  Signor,  non   vale 
A  compenfar  ì*  involontario  errore 
D'  un    incauta  pietà?     Sire,  il  tuo  figlio 
Aflai  ti  è  noto,  e  viver  puoi  ficuro 
Di  fua  fincera,  ed  illibata  fede. 

Quanto 
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Quanto  imponeftì  efeguirà  :    V  amore, 
Cui  niuno  al  fin  nell*  età  fua  più  verde 
Refifterpuò,  di  quella  nobil*  alma 
La  Signoria  contrafta;  ma  dì   gloria 
Tal   fempre   in  lui  avidità  conobbi, 
Ch'  ogni  altro  affetto,   e  /ìa  pur  fodo,  e  forte, 
A  lei  al   fin  ne  cederà  il  poflcflo . 
Tamug.  Sire,  fu  fempre  il  follevar  gli  opprefiì 
Maffima  degna   d'  o^ì  cor  gentile, 
E  in  opre  tali  ebber  perciò  gli  Eroi 
Vanto   maggior ,  che  in  debellar   gli   alteri . 
Or  quel,  che  in  altri    è  generofa   imprefa, 
Oggi  farà   nel  figlio  tuo  delitto? 
Quefta  virtù   da  te   medefmo  apprefe , 
E  da  te  vide  praticarfi  ognora. 
Chi   mai  potea  più  meritar  pìetade 
D*  un*  infelice  Principefia  ,  priva 
D*   ogni    foccorfo,  e  de*  nemici  in   preda? 
Non  ha   poi  Tulikano  un  cor  di  fiera. 
Né  crude!  a  tal  fegno  efTer  potea. 

Usheko  ,  che  [opr aggiunge . 

Vshek.  Signor ,  di  Herat  due  Cittadini  in  qaefto 
Campo  venuti  or   or  chiedon,  fé  il   vuoi. 
Di  prefentarfi   al   tuo  Real  cofpetto . 

Cffngh.  Guidali  tofto;  e  che  vorran  coftoro  ? 

Se  il  timore  di   un   mal,  che  a  lor   fovrafta, 

Gli  aftrinfe  al  fine  ad  implorar  perdono, 

E'  lo  fperarlo  intempeftivo  ornai . 

Pietà  non  merta  un  tradimento  enorme. 

Gli   afcolterò  per  fomentar   lo  fdegno, 

E  perchè   T   odio   mio  contro  quegli  evn^i 

Dal  lor  parlare  maggior   forza  acquifti. 

C  2  Vihf> 
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Vibch,  Naffcne^   Affano,  e  Detti. 

Naffer.    AI  Monarca  maggior,  che  vive  in  terra, 
Suppiicheyole,  umile,  al  fuol  prolìefa 
Per  noi  s    inchina  una  Città  infelice. 
Rei  al  tuo  pie  ci  proteftìjimo ,  e  rei 
Di  sì  maligna  abbcminevoi  colpa.-. 
Che  perdono  non  già  ,  ma  folo  merta 
Giulia  vendetta  da  un, Regnante  offèfo. 
Se  a  mifura  del  fallo  effer  fevero 
Con  noi  rifolvi,  ah  non  potrai  caflFgo 
Trovar,  Signor,  cesi  crudele,  ed  afpro, 
-Che  il  ccmmedo  delitto  adegui,  e  fconti . 
Sol  tua  pietà  può  follevarci  :  in  efTa 
Di  por  ci  giova  ogni  fidanza,  e  quando 
11  tuo  core  ammollir  non  ci  riefca  , 
E*  fvanita  ogni  fpcme  ,  e  fiam  perduti. 
N:una  vogliamo  al  tuo  poffente  braccio 
Refiftenza  tentar  :   ti  apriam  le  Porte, 
E  b-'ciarem  le  pie  ,  dolci  catene. 
Che  a'  piedi  e'  imporrai;  ci  parrà  mite 
Qual  pili  rigida  legge  a  noi  preferivi . 
La  vita  «Imen  ci  lafcia  ,  e  a  te  di  gloria, 
A   noi  fia  di  roder  que(^o  tuo  dorfo. 
idjjan.  Sovrano  eccelfo,  ah  d'  efaudir  ti  piaccia 
Nostri  fuppìici  voti  ,  e  al  fin  rifletti  , 
Ch'entro  quel  muro,  ove  V  indegna  frode 
Sj  tramò,  fi  efeguì  ,  tutti  eguiilmente 
ISion   fono  rei  ;  V  autorità  di  pochi 
Co'pevol  rende  una  Cittade  intera.  ■/ 

Se  r  ira  tua  di  poco  fangue  è  p-ìga , 
Noi  portertm  fra  poco  a  ì  piedi  tuoi 
Le  tronche  telie  de  gì*  iniqui  Autori 

Deir 
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Dsir  infame  congiura,  e  s'altri  evinto 
Da  te  fi  vuol  ,  dillo,  Signor  :  dipeiide 
La  forte  di  cìafcun  da  un  tuo  comando. 
Noi  qui  veniamo  ad  impetrar   — 
Gengh.  Tacete.  ^ 

Né  di  pietà,  ne  di  perdono  ardifca 
Alcun  di  favellar.   P^ù  volte,  indegni, 
Di  fé  mancafte,  e  il  replicato  oltraggio 
Vi  piacque  ognora ,  e  fol  moftrate  adeffo 
Pentimento,  e  rofTor  de'  falli    voftri, 
Perchè  piti  non  potete  efier  protervi . 
Qua!  rio  talento,  qual  furor  vi  moffe. 
Perfidi ,  ad  infierir  contro  un  mefchino 
Stuolo  de'  miei  Vafialli ,  che  ne'  Perfi 
Lidi  varcava    a  trafficar  fue  merci? 
Contro  ogni  dritto,  ogni  dover  V  inerme 
Stuolo  innocente  fu  da  voi  fermato, 
E  Tenza  colpa  indegnamente  uccifo . 
Dopo  lungo  contratto  al  fin  cedette 
Con  pacifica  re  fa  alle  mie  fchiere 
Della  Città  il  pott-tto.    Un  V-ncìtore 
Toccovvi  a  forte  sì  cortefe ,  e  pio. 
Che  per  nemico  il  ravvifatte  appena; 
Ma  un   lampo  fol  di  mal  fondata  fpeme 
Tanto  d'  orgoglio  ,  e  d' alterezza  infufe 
Ne'  petti  vottri ,  che  correndo  a  un  tratto 
Barbaramente  all'  armi ,  i  miei  Guerrieri 
Tutti  nel  mezzo  alla  Città  fvenatte . 
Qual  maggior  fi  potea  tentare  ecci^flb 
D-  fellonia  da  voi  ?    Quale    più  certa 
PiO\7a    dell*  odio  vottro  aver  pofs'  io? 
Ed  or  dopo  sì  gravi,  alti  misfatti 
Mii  comparite  avanti ,  e  dall'  oHefa 

Mìa 
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Mia  Maeftà  vi  lufingate  ancora  , 

Temerari ,   che  fiete,  aver  perdono  ? 

Nò ,  non   r  avrete ,   e  dar  noi  voglio .    Il   voftro 

Deftino,  e  quel  di  Herat  è  già  prefifTo. 

Quefti   Duci  lo   fanno,  e  fallo  il  Campo. 

O  qui   reftate  ,  e' qui  morrete  entrambe, 

O  ritornate  alla  Città  nemica, 

E  colà  pur   fi   fpargerà  fra  poco 

Millo   coli'  altrui  Sangue  il  voftro  ancora  .^ 

Armati   t  Giovani  Ufficiali  dt  Genghlfcam  parte   d"   Ala» 

hardìm^  e  parte  a  due  Spade  y  danno  pruova  di 

loro  for^a,  e  c^ejirezz.^  In  un  hen  intefo , 

ed  agile  armeggiamento . 

Tuìlkanoy  Tamugeno^  Ushekol 

Ufi.  Signor,  pronto  è  V  efercito,  e  la  fola 
Tua  prefenza  fi  attende  :  a  che  più  (lai 
Neghittofo,  e  fofpefo?  Andar  conviene. 
La  tua  tardanza  al  Padre,  a  i  Duci  ,  al  Campo 
Già  moietta  è  di  troppo  :  ogni  Guerriero 
Scorgerai  fmaniofo ,  e  impaziente 
Di  entrar  coli'  armi  dentro  il  muro    oftile, 
E  vendicare  i  fuoi  compagni  eftinti . 
Rifolvi  al  fine  :  un  Sagrifi^io  è  quefto , 
Che  tutta,  è  ver,  la  tua  virtù  richiede; 
Ma  quefta  è  tal ,  che  dal  tuo  cor    può   ancora 
Ottenere,  fé  il  vuoi,  sforzo  maggiore. 

Tamug.  Prence,  la  tua  rifoluzion  fmentifca 
Chi   te   poco  ama ,  e  con  maligne  voci 
Il  candor  di  tua  fede  adombrar  tenta . 
yegga  r  Emir,  che  wn  traditor  non  fei, 

Che 
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Che  fenfi  nutrì  gloriofi,  eccelfi , 
E  che  r  amor  non  ti  fedufTe  a  fegno 
Di  farti  divenir  fellone,  ed  empio. 
In  faccia  al  tuo  gran  Padre,  Te  moftrando 
Della  Regale  Maeftà   gelofo , 
Ingrandì  la   tua  colpa,  e,  facilmente 
Nel  Regio   cor  tetri  fofpetti  infufe. 
Tuhk.  Io  r  Emir   già  conofco  ,  e  fo  qual  covi 
Contro  di  Tul  kan  rancore  in  petto. 
Di  mal  grado  foffrì,  che  T  ardua  imprefa 
Di  conquiftare  il  Coraflan  dal   Padre 
A  me  fo^Q  commefTa ,  e  che  il  mio  braccio 
Egli  fceglieffe  a  dilatar  V  Impero . 
L'  età  mia  giovanile,  e  V  inefperta 
Ccnofcenza  dell'  armi   apertamente 
Più  volte  condennò:    de*  miei    trionfi 
Pè  autore  il  cafo,  e  gli  parca,  che  V  alto 
Splendor ,   di  cui  giva  il  fuo  nome  adorno, 
Al  confronto  del  mio  reftaffe   ofcuro . 
In  petto  uman  quanto   mai  può  un*  infana 
'  Invidiofa  cura  !    E  a  tanto   arriva 
Un   aftio  fier,  che  condannarmi  ardifca 
Non  colpevole  ancora  al  Padre  in  faccia? 
Ma  non  fperar,Duce  malvaggio,  in  quefto> 
Benché  ora  oppreflb ,  e  tormentato  core 
Veder  giammai  di  nera  macchia  un'  ombra; 
Perdona,  amata  Spofa:  a  gli  occhi  tuoi 
Crudele  apparirò;  ma  ad  effer  tale 
Mi   sforza  il  mio  dover  :   ad  ogni  coflo 
Serberò  la  tua  vita,   e   la  cagione 
Fovfe  in  udir,  che  a'   danni   tuoi  mi  traffe/ 
Ti  lafcierai    placar   dal  pianto  mio . 
ilndiamo)  amìci^  a  dar  1*  a^altQ;  il  ^^^^^ 

ho 
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Lo  comanda,  e  Io  vuol;  V  adempia  il  figlio; 
jE  il  Cielo  abbia  di  poi  cura   del  refto. 

Aff'ano ,  Na[jene ,  e  detti . 

/iffarj.  Trattienti,  o  Prence,  e  giacché  annica   forte 
Qui  ci  permette  il   ritrovarti,   afcolta 
Ciò,  che  dirti  dobbiam.     Di  Genghifcano 
FiiTo  è  il  penfier,  che  Herat  fi   (Irugga,   e   tutti 
Reftin  dal  ferro   i   Cittadin   fvenati. 
Noi  riportiamo  alla  Città    infelice 
11   tjifto  annunzio  ,  e  fotto    i   Patrj  tetti 
Starem  frattanto  ad   afpettar  la   morte. 
La  tua  Semira   in   te  fol  fpera  ,  e  quando 
Dalla  fìrage  comun  non  refti   illefo 
Il   Popolo  per   te,  fappi  ,  che   un   ferro 
Pronto  già  tien  ,  per  trapaffarfi  il  fene  , 
E  la  prima  effer   vuol ,  che  al   tuo  corpetto 
L'  opra  crudel  contro  fé  fteffa  imprenda  . 
lanto  ella  diffe,   e  rifoluta  impofe, 
Che  palefe  a  te  foffe  il   fuo  d'fegno. 

Nafjer,  Signor,  tu  fai,  che  a  condizion  di  quefta 
Grata  pietà  da  te  promeffa  al  fine 
Ella  s'  ìndufTc  ad  accettare  i   tuoi 
Teneri  affetti,  e  la  ficura   fpeme 
Di  foggettarfi  a   un  generofo  core 
La   fpoghò  di  quel!*  odio,  che  fovente 
Suole  nutrir  contro  i  nemici  fuoi 
Anche  in  mezzo  a  i  difalUi  un'    alma    forte  f 
Tu  fei    deir  amor   fuo ,   delle   fue  nozze 
Certo,  Signor,  quando  di   fé  non    manchi,- 
Ma  certo  fei  della   fua  morte  ancora  , 
Quando  il  vicin  non  vieti  grrido  fcsmpio, 

Penfa , 
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Penfa,   e  rifoivì:  a  noi  non  lice  in  queflo 
Campo  più  dimorar:  vedrem    fra  poco, 
Vedrà  la  /pofa   tua,  qual  da   te  poda 
Sperar  pietà  . 

jljfa^.  Che  dìrem  noi,  Signore i 

Allorché  giunti  alla  Real  prefenza 
Dell'  afflitta  Eroina ,    impaziente 
Ci  chiederà   del  fuo   Amator   novella? 
Quale  di   te ,    qual  del    giurato   impegno 
Comandi  al  fin ,  che  le  rechiam  rifpofta  ? 

Talik.  Io   pur  noi  so:   recatele  il   mio  pianto, 
I  miei  fofpiri,  la  mia  intenfa  doglia, 
Ch*  altro  per  or  né  vi  so  dir ,  né  poflb  ; 

Partono  gì*  Inviati,  * 

Ah  quefto  è  un  colpo,  che  baftevol  provo 
Ad  atterrar  la  mia  virtù .     Se  il  Cielo 
In  me  non   vibra  un  fuo  bencvol  raggio , 
Per  cui  mia  mente  illuminata  redi. 
Chi  sa ,   miei   fidi ,  dove  un  furor  cieco 
Guidar  mi  pofia  ,  ed  a  qua!  ftrano  ecceffo 
Me  non   (Irafcini  un  difperato   amore. 


.^SS^^   A^^St   «As^& 
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LA  Pro(pettha  dei! a  Scena  dà  a  vedere  la  grande 
famo[a  Torre  dì  Porcellana  alz.ata  in  appreffo  della 
rìnomaùjjìma  Città  di  Nancbing  nella  Cina  Meri' 
dionak  [econelo  la  Geografia  del  Sig.  dì  Plejfts  „  ma  gtufla  li 
rapporti  del  Sìg.  dì  Herhelot  nella  fua  Biblioteca  Orientale 
trovafi  fttuata  quefl'  Opera  maravigUcfa  dei  Cinefi  nel  Ca* 
thay  parte  Settentrionale  delia  prefuta  gran  parte  dell' 
jifla .  Varie  Nazioni  Europee ,  ed  Africane  compongono  le 
prime  parti  di  quejio  Ballo ,  ammirando  la  grand*  Opera  » 
e  ftupore  prendendo  di  sì  perfetto  fìnìjfimo  lavovo .  Compie  la 
vaghezza  di  qufffia  Dan^a  la  comparfa  di  otto  Mogoli  pov' 
tanti  due  P agodi  r inferrati  dentro  Is  di  loro  Urne,  le  quali 
collocate  i  ed  aperte  nel  mezzo  della  Scena  impegnano  lì  fud- 
detti  Mogoli  per  la  maggior  parte  Idolatri  ad  tifare  fre- 
quenti  riverenze  ,  cà  adorazioni  a  quelle  fognate  moftruofe 
loro  Deità  ,  invitando  le  foreflìere  Genti  a  fare  lo  fìeffo; 
ma  h'ffandofi  quefie  di  fomìglìevolì  Numiy  ohhligano  li  Mogoli 
a  chiudere  dentro  V  accennata  gran  Torre  i  due  Simula' 
cri .  V  apparenza  dì  quefia  Torre  ha  dato  foggetto  alla  pre* 
fente  Dania  y  perocché  certifftmo  egli  è  che  i  Mogoli  Gen- 
gbifchiniani  conquifiarono  la  Cina  fino  daW  anno  6^0.  dell* 
Egira  y  0  fa  fuga  di  Maometto  fino  ali*  anfto  650.  d*  indi 
la  ricuperarono  neir  Anno  iz^i.  fino  all'  anno  1151.  di 
Geià  Cri  fio  , 

Fine   dell/v    Seconda    Azione. 

Componimento  dd  Signor   Girolamo    Varenfi 

'Patri<^io  Luccbe[e  accademico  di  Lettere  j 

e  d^  Armi  ^  e  Segretario  àelf 

accademia . 

CAN- 
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CANTATA 

SECONDA. 
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Orri  pure  fra  trombe  guerriere 
Tutto  fuoco,  feroce  Garzone, 
£  la  gloria  ti  ferva  di  fprone 
Neir  imprefa,  che  tenti  di  far: 
Il  fragor  di  mia  voce  fonerà 
Saprà  correr  con  rapido  volo, 
E  a  i  confini  dell*  ultimo  polo 
Le  tue  lodi,  il  tuo  nome  portar. 

Corri  ec. 

10  di  tanti  famofì  incliti   Eroi, 
Che   fur  dell'  età  loro 

Vera  gloria,  e  fplendor,  cinfi  la  fronte 

Dì    non   caduco  alloro . 

Già  col  volger  degli  anni 

Fra   le  ruine  de'   più  fodi  Imperi, 

E  di  più  regni  in   cenere  rivolti 

Sariano  anch'  eflì  entro  V  obblio  fepoltir 

Ma  con  veloce  infaticabil  lena 

11  nome  lor  su  ì  vanni  miei  portando, 
Chiaro  lo   refi,  e  altero 

Sin  dall'  Iftro  gelato  al  lido  Ibero. 
Sol  mia  mercè  fag^i  Scrittori  egregi 
Dotte  carte  fegnaro 

D  z  Dell" 
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Deir  ecccUe  lor  gefta,  e  de'  lor  pregi: 
Leffe  attonito  il  Mondo, 
E  ammirò  le  beli'  opre:   il  vivo  efempio 
Ne'  poderi  s'  impreffe ,  e  degli  Eroi 
Dura  ancor  la  memoria  oggi  tra  noi . 

Viva  pure  illuftre  ,  e  forte 

Chi  defia  fuo  nome  eterno; 

Che  dal  Tempo ,  e  dalla  Morte 

Paventare  oltraggio,  o  fcherno 

Mai  non  feppe  la  virtù . 
Dal  poter  dei  cieco  obblio 
Io  fol  poffo  a  forza  trarlo, 
E  tallor  mi  piace  farlo 
Sin  maggior  di  quel ,  che  fìi . 

Viva  ec. 


DèJ  Signor  Conte  Agoftino  del  Sale  F^avennate 
Accademico  dì  Lettere. 


AZIO. 
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AZIONE 

TERZA. 


Tulikafjo,  Tamiigenoy  Ushko. 

Tuììk.  I^^^^H  Er  quanto  io  tenti  di  cacciar  dal  petto 
L'amorofo  penfier ,  fento ,  che  m  vano 
Ogniarteadopro,c  di  Semira  a  fronte 
Poco  conofco  il  mio  vafor  fìcuro. 
Amici,  io  non  vorrei  siigli  occhi  voftri 
Codardo  comparir:    di  gloria  amante 
Fui  Tempre,  e  il  fono  ancor;  ma  quefta  gloria 
A  prezzo  d'  una  infedeltà  sì  cruda 
Dover  comprar,  troppo  mi  pefa .    Il  Padre 
Sia  crudele,  fé  vuol;  ma  non  pretenda , 
Che  fìa  feco  crudele  il  figlio  ancora . 
Muove  cagìon  diverfa  i  noftri  affetti; 
£i  da  giud*  ira  folamente  è  fpinto^ 
Me  un  pio  ritarda,  ed  onorato  impegno." 
Se  il  gran  voler  del  Genitore  adempiei 
Sono  amante  fpergiuro,  e  fé  ricufo 
L'  alto  cenno  ubbidir,  fon  figlio  ingrato. 
Numi,  che  angiuftia  è  quefta?   a  qual  cimento 
Vi  piace  ora  di  efpor  la  mia  virtute  ? 
Se  per  non  efler  empio  è  neceflarìa 
Un*  alma  in  me  più  del  dover  feroce^ 
O  men  crudele  il   Genitor  rendete, 
O  ponetemi  in  petto  un'  altro  core. 


XXX. 

Vshk.  Sono  le  tue  querele,  ed  i  fofpiri, 

Principe  >  al  vento  fpariì  :  in  van  fi  cerca 

Rimedio  a  un  male,  cui  giovar  non  puolTi . 

Troppo  nel  cor  di  Genghifcan  (la  fifla 

La  fellonia  dell*  affedìate  genti, 

Troppo  il    defio  della  vendetta  il  preme, 

E  sì  tutto  r  ìnvefte,  e  lo  riempie, 

Ch'  altro   affetto  non  fcnte,  e  intorno   al   core 

Chiufo  ha  ogni  varco,  onde  potefle  un  folo 

Furtivo  di   clemenza  entrar   penfiero. 

Lo  fperar  di   placarlo  è  vana  cura , 

E   il   tentarlo ,  maggior    V  ira  farebbe  . 

Témug.  Signor  ,  tu  fai,  fé  T  amor  tuo,  fé  il  duro 
Impegno,  in  cui  crudo  deftin  ti  pofe. 
Più  d*  ogni  altro   compiango,  e  fé  dì  pena 
Poteffe   trarti    in   quefto    punto  ifteflo 
Tutto  quant'  è   delle  mie    vene  il  fangue, 
Contento  al  merto  tuo  ne  farei  dono . 
Ma  da  te  fol  la  forte  tua  dipende, 
E   rifolver   convien  ,    Di  doppio  fallo 
Gli  affediati  fon   rei  ;   più  d'  una  volta 
Mancar  di   itàt  ^  e  fé   pietà  con  loro 
Ufafle  Genghifcan,  chi  sa?   ribelli 
Sarian  ver'  lui  la  terza  volta   ancora . 
Giuda  del  Padre   tuo,   del  Rege  nodro 
Ognun  Tira  confefTa,    e  quando   tale 
Anche  non  foffe ,  egli  è   fovrano ,  e  al    fine 
Converebbe  ubbidir.   Deh,  Prence  ,  accheta 
I  tumulti  dell*  alma,  e  il  quafi  eftinto 
Ardor  di   gloria  in  te  rifveglia.     Affai 
Forti  teco  crudel  :    faprà  Semira 
Quanto  per  lei  faceili ,  e  quanto  affanno 
Ti  codi   r  amor  fuo  ,  la  data  fede, 

Le 
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Le  fofpirate  nozze,  e  di  appagarla 
Il  coftante  defio . 

Tulfk  Saprà  Semira 

Morir  per  mia  ciigion ,  faprà  da  forte 
Su  gli  occhi  miei   pafTarfi   il   petto,  e  dirmi, 
La   bell'alma  efalando:  ingrato,  mira, 
Da  te  il   colpo  mi  viene,  e   tu  mi  uccidi. 

Uik  Oh  ingannevole  idea  !    Per  tormentarti 
Quanto   fei  ingegnofo  /    Anzi  la  faggia 
Principerà  vedrai    cedere  al   grande 
Voler  del  Fato,  cui  in  van    fi  oppone, 
Né  contrafto  può  far  forza   mortale. 
Vedono  i  Numi  il  tuo  dolore,  e  fanno 
Sin  dove  giunfe  il  tuo   pietofo  ardire. 
Al    paterno  comando,  ancorché  fiero 
Ciecamente  ubbidifci  :  a  tuo  favore 
In  cotal   guifa  impegnerai  gli  Dei, 
E  diverfo  da  quel,  eh*  entro  il   penderò 
Ti  dipinge  il   timor,  farà  T  evento. 
Ta    (ìeffo,  sì,  non  dubitar,  tu  fteflb 
Semita   placherai .    Che   non  ottiene 
Da  una  ofFefa   beltà  fupplice   amante  ? 
Siati  fcortu  V  onor  ,    e  di  lei  degno 
Sarai    fenz'  altro:   Ella  ti   adora   al  fine, 
Benché    noi  moftri,  e  alle   tue  nozze  afpira. 

TuJik,  Ah  Usbeko,  forfè  in  ms  nuli*  altro  Eli'  ama, 
Che  la  fola  pietà,  che   ufar  non  pofTo. 
Con  qual  coraggio  potrò  girle  avanti 
Barbaro,  ingrato,  e  cnancator  di  fede? 
Oh  Dei,  fento,  che  tutto  a  cotal   legge 
Si   rifente  il  mio  cor.  Padre,  perdona. 
Ubbidirti   non   pofTo;  è  troppo  grave 

Tamu^   Prence,  non  piiì:  V  Imperador  fi  accolla  . 
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Genghìfcanoy  V  Emtr  ^   T 'murre  y  e   Dettll 

Gengh.  Figlio,  sì  tofto  al  Genitor  ritarni  ? 

Sì  prefto  Herat  cede  a*  noftr*  armi  ?  o  qualche 
Neir  affalto  ti  occorfe  infaufto  evento ^ 
Bifogno  hai  forfè   di  ripofo?  il   grande 
Faticar,  che  facefti,  ha  in  te  confunto 
Con  lo  fpirto  il  vigor?  Racconta  almeno 
Qualche  di  oflilità   colpo  più  Arano 
Da  te   veduto,  o  di  tua  mano  ufcito. 
Accrefcimi  il  piacer  ;  dì  eh*  io  m*  accodi 
Ver*  la  Cittade  a  rimirare  il  denfo 
Fumo,  che  dalle  fiamme  efce,  e  d*  intorno 
Adombra  V  aria ,  e  il  chiaro  giorno   ofcura . 
Dimmi,  eh*  io   venga  ad   afcoltar  le  (Irida 
Della  mifera  gente,  che  incalzata 
Cerca  fuggir   dall'  inimico,  e  intanto 
Ferite  incontra  da  per  tutto,  e  morte. 
Che?  Tu  non   parli,  e  pallido ,    e  confufo 
Yì^i  nel  fuolo  il  vergognofo  ciglio? 
Ah  vile,  ah  indegno  dì  quel  fangue  illuftre» 
Che  ti   pofe  Fortuna  entro  le  vene- 
Sciogli  dal  fianco    queir  infame  brando 
Per  te  ftrumento  di   vergogna ,  e  fcorno  » 
E    afcofo  ftando  infra  i  più  vili  arnefi, 
Seco  tenga  fepoltì  i  tuoi  rofiori . 
Fuggi  dal  mio  cofpetto,  e  teco  porta 
Della  tua  fellonia  rimorfo  eterno  ; 
!Nè  ti  fovvenga  mai  d'  effer  mio  figlio. 
Duci,  fé   qui   più  fi  trattien  l'indegno. 
In  quarto  punto  io  lo  condanno   a  morrei 
Voi  r  arrecate,  e  il  mio  voler  $[  adenapia. 

Tuhh 
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Tuìììz.  Ah  Sire,  che  dì  Padre  il  dolce  nome 

Dfgno  non  fon  di  preferir  finora , 

Frena  per  un  memento  il  gmfto  fdegno. 

Mancai ,  è  ver  ;  ma  la  tardanza  mia 

Conpenferò  ,  fé    V  amor  tuo  mi  doni, 

Con  la  velocità   d'ella  vittoria. 

G'à  le  fchiere  fon  pronte,  ed  io  fol  manco > 

Per  dar  1*  afTalto  alia  Città   nemica  . 

Mi  parto  in   querto  iflante,  ed  a  tuoi  piedi 

Fra  poco   tornei ò  di  te  più  degno. 
Tamug.  Sire,  permetti,  eh' io  lo  f^egua,  e  fìa 

iJeco   compagno  all'onorata  imprefa. 
Vsh.  Io  pur.  Signore.... 
Gengb.  Tamugeno  vada , 

Né  fuor  di  lui  alcun  parta  dal   Campo. 

JDopo  alcum  giuochi  afolo  dì  Bandiera  liegue  maneggio  dì  Ma^'^ày 

e  Scudo  in  forìfìiLdi  combattimento  fra  t  Mùgoli  ajjedtantt  3 

e  gli  Hcratiflì  ajjedìatt  colla  peggio  di  quejìì, 

e  pentita  della  loro  Città . 

Cenghìfcanoy  V  Emìr  y  Thmirre  ^   Ushef^. 
V  Emìr  Signor,  fé  lice  al  tuo  fupremo  Duce 
11  favellar  con  libertà  modella, 
Perchè,  fé  contro  un   popolo  rubcllo 
Cotanto    la   vendetta  a  cuor  ti  Itava, 
Tardar  sì  lungamente  il  fier   cafligo  ? 
Qual  de*  tuoi  Duci   ricufato  avrebbe 
Una  imprefa  sì  facile,   e  sì  giufts.^ 
Io,  fé  il  comando  tuo  mi   avelie  hito 
Degno  deir  opra ,  io  la  Città  fuperba 
Efpugnata  a  qUeft*  ora,  arfa,  e  dirtrutta 
Ai^rei  con  tuo  piacer;    né  qui  (larefH 

£  Ora 


^10^    XXXIV.    ^ea 

Ora  afpetcando  il  neghittofo  avvifo  , 

Che  il  tuo  furore  appaghi ,  o  almen    Io  fcemi . 

Cengh.  Nò,  che  un  tal  fatto  folamente  al    figlio 
Era  d'  uopo  efeguir  :  lui  fole  io  volli 
"DàV  ira  mia  mmirtro:  il  fuo  de.ftino 
Da  queft*  opra  dipende .   Un  facrifizio 
Voghe  da    luj,  che  lo  centrini,  e   roda 
Nel  più  vivo  del  cor.    Se  di  fua    mano 
Herat  fi    flrugge,  e  il  Cittadino  fangue 
Senza  pietà  fi  fparge,  il  Padre  allora 
Forfè  1'  accoglie!  à  con  lieto  vifo; 
Ma  fé  cede  alT  amor ,    fé   a  me  ritorna 
Molle  di  pianto,  e  del  fuo  ardir  pentito, 
PIÙ  mio  figlio  non  è:   ribelle,  ed  empio 
Tofto  diviene  ,  e  il  mio  maggior  nemico. 
Allor  potrò,  pria  che  s*  innoltri,  e  crefca 
Queir  audace  talento,  efTer  crudele, 
E  disfarmi  di  luì.     Hanno  ì  Regnanti 
In  qualunque  comando  i  fuoì  accorci , 
E  politici  fini,  ed  i  VafTalli 
Cercano  ognora  di   fcoprirli    indarno. 

Tìmuv.  Saggio  penfìero,   e  di  tua  mente  degno. 
Ma  tolga  il  Ciel ,  che  al  figlio  tuo  fi  deggia 
La  minacciata   pena  ;    Egli  partifiì , 
Tu  il   vedefli ,  Signor ,  tutto  ripieno 
De'  rimproveri   tuoi  j    quefto  fol   bafia, 
Perchè  innocente,  e  vincitor  ritorni . 
G:à   la  Città  più  non  può  far  difèfa , 
E  ormai   (la  per  cader;  la  lung^  fame 
Ha  li  Guerrieri  eitenuatì,  e  fmunti, 
E  fon  poco  atti  alla  fatica,  e  ali*  armit 
Dentro  ad  Herat  fo^o ,  cred'  io,  fi  afpetta, 
E  fi  brama.  la  morte,  che  antepoifi 

Gengh. 
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Può  da  tal  gente  al  duro,  afpro  difagio, 
In  cui  r  ha  porta  il  tormentofo  affedio. 
Cfffjgh.   Or  bene,  in  tanto  che  atcendìam    T  incerto 
Efito  deir  imprefa,  in  finte  pugne 
Si  efercitin   mie  fchiere,  ed  oziofa 
Più  del  dover  la  gioventù  non   redi . 

Torneamento  dì  Picche ,  e  Bandiere ,  frammezzata 
da  Ciucchi  a  joh  dell*  ^fle  mede/me  » 

Gehghìfcano  y  V  Emir,  Timurre,  Ushko, 

Gengh.  Che  penfi,  Emir?  Di  Tulikan  qual  credi 
Sia  per  venirne  avvifo?  II  tuo  penderò 
Valorofo  tei  pinge ,   o  pur  codardo? 

Emtr.  Sire,    noi  so:  puoffi  a  ragion  di  lui 

E  fperare,  e  temer:   grande  è  il  cimento, 
A  cui  r  efpofe  il  tuo  comando.     Io  vidi. 
Che  molto  tardi,  e  fol  sforzato  al  fine 
Di  ubbidirti  rifoire;  Amor  fovente 
Anche  i  più  prodi  Eroi  corrompe,  e  guada  . 
Chi    mai  creduto  avria  ,  Signor,  chs   il  figlio 
Di    Genghifcano    \\    domator  di    tutte 
Le  vicine  Provincie,   e  della  Perfia 
Già  dogìiofa,  e  fmarrita,  alto  fpa vento, 
E  de  i  Mogoli  Imperador  fupremo. 
Caduco  {o^t  in  cosi   vile  errore  ? 
Scufar  vorrei    la  giovanile  etade, 
L'  improvvifo  accidente,  ed  il  pietofo 
Suo  naturale   iftinto;   ma   fra  tante 
Degne  dell*   amor   fuo  Regie    Donzelle 
Scieglier  la  fi^^lia  del  maagior   nemico, 

Bz  Che 
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Che  al  Padre  foffe,  e  a  quefto  Regno  mfedoi 
Colpa  è,  che  in  lui  effer  maggior  non  puote. 
Tìmur.    Signor,  vìen  Tamugeno;  a  gli  atti,  al  volto 
Tutto  fembra  feftofo;  udrai  novella 
Dd  figlio  tuo,  che  ti  farà  contento. 

Tamugeno  ,  e  detti . 

Gengh.  Che  rechi,  Tamugeno?  il  mio  comando 
Efeguito  ancor  fu  ?  Parla . 

Tamug,  Signore , 

Herat  è  di  g'-ìì  prefa;  il  ferro,  e  il   fuoco" 
Vendica  in  quello   punto  i  tuoi  oltraggi . 
Poca,  o  nuila   da  i  miferi  allediati 
Refi/lenza  fi    fece;  il   tuo   gran    Figlio, 
Che  incontrar  fi    credea  maggior  difefa 
Da  furibonda,  e  difperata,  gente, 
Dolente  fu,  che  sì  leggera  il  fato 
Porta  gli  aveflfe  occaìion   di    gloria  ; 
Pure  animando  i  fuoi   Soldati  :   ìmpari  , 
D  ff ?  ,  da  me  ciafcuno  ad  efier  forte  . 
Di  Genghifcano  chi  è  fedel  vaiTallo , 
Chi    lui  rifp2tfa,   e  le   fue  leggi    adora, 
Rifolutorne   fegua.     Un'  alta    fcala 
Alìor  rodo  imbracciò,  fali  primiero. 
Io  lo  feguiJ;  corfero  tutti  a   gara, 
Ciafcun  bramofo  di  moflrar   valore. 
Fummo  refpinti,  e  non  fenza  contrailo 
Si   fuperò   r  arringo;  ma   crefcendo 
Per  ogni  parte  afialitori  al  muro  , 
Com-nciaio  i  nemici  a  ritirar  fi 
Privi  di   forza  ,  e  di  configlio,  e  quafi; 
Dir  lo  potrei,  privi  di  fenno  ancora  a 

Con 
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Con  più  preflezza  Tulikano  allora  , 
S'  ingegnò  di  falir:  giunto  alla  cima 
Si  coprì  con  Io  feudo,  e   la  veloce 
Scimitarra  rotando  al  muro  intorno, 
Tenea  co  i  colpi  ogni  ofFenfor  lontijno. 
Un  merlo  al   fin  egli   afferrò,  che  alquanto 
A\V  in  fuori  fporgea;   fopra  di  lui 
L*  invitto  Eroe  tutto  appoggiofll,  e  tofto 
Saltò   fui  muro,  e  alla  Citcade   in  faccia 
Pria  d'  ogni  altro  Guerrier   calcò  il  terreno. 
A  me ,  che  dopo  lui  venia  fecondo , 
Porfe   la  mano  ,  ed  a  falir  die  ajuto . 
In  tanto  da   più  bande  un  folto  ftuolo 
Inondò  la  Città:   fenza  periglio 
Ciafcun  falia,  che  Tuliksn  col  brando 
Sgombro  tenea  da  gì'  inimici  il  muto. 
Sul  cominciar  della  sfrenata  ftragge 
Rinnovò  il  figlio  tuo  V  alto  comando, 
Che  niuno  andaffe  dalla  morte  efente. 
Vanno  le  (Irida   al   Cielo:   etade  ,  o  fedo 
Non  fi  riguarda,  e  deve  a  poco  a  poco 
Irremifiìbilmente  ognun  morire . 
Così ,  Signor ,  iòdi   ubbidito  ;   io  volli 
Dartene  un  pronto  avvifo,  e  qua  ne   venni. 

T'mur.  Non  Io  difs*  io,  Signor,  che  il  Prence   noftro 
ilicco  di  nuove  palme  al  tuo  cofpetto 
Saria  tornato,  e  del  paterno  cenno 
Stato  farebbe  efecutor  fedele  ? 
La  grand'  almu  conofco  in  ogni  impre/à 
Defiofa  d'  onor,  di  virtù  piena, 
Invitta  fcmpre,  e  fomighante  al  Padre. 

Vshch  Monarca   eccelfo,  i  gravi    torti   tuoi 

Da  chi  far  lo  dovea  fon  vendicati. 

Ecco 
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Ecco  il  tuo  Figlio,  il  vincitor:  rimira. 
Che  avendo  ancora  la  vittoria  al  fianco. 
Pur  dimeffo  ,  ed  umile  a  te  fi  apprefla . 

Tuììkanoy  e  detti, 

Tuìih  Permetti,  o  mio  Sovran,   che    a'  piedi  tuoi 
Un  VafTalloJì   proftri    ingrato,  e  reo 
.  Di  aver  sì  tardi  il  Aio  dover  compiuto. 
Quefla,  che  a  te  confegno,  e  qui  depongo, 
E'  quella  fpada ,  che  mi  fé  fui  crine 
Portar  più  volte  il  marziale  alloro, 
Quella  ,  che  gloriofo  in  più  cimenti, 
E  vincitor  mi  refe,  ed  ora  è  (lata 
Lenta  miniflra  del  tuo  giudo  fdegno . 
Porgila  a  un  miglior  braccio,  e  fa,  che  acquìfti 
Quel,  eh'  io  le  tolfi,  fuo  primiero  onore. 
A  me  bafta  .... 

Cen^.  Non  più:  forgi,  e  da  quefle 

Braccia  ricevi  un'  amorofo  ampleflb . 
Da  te  non  chieggio  ulteriore  emenda  ; 
La  tua  virtù ,  T  obbedienza ,  il  forte 
Delia  gloria  defio  tutta  quant'  era 
Cancellò  la  tua  colpa;  or  mi  fei  caro; 
Ora  ti  riconofco,  or  fei  mio  figlio. 

TuVìk    Dunque  fé  può  da  Genitor  pietofo 
Grazie  un  figlio  fperar.  Padre,  ti  priego,' 
Non  lafciar,  che  divorino  le  fiamme 
La  preziofa  mole ,  ove  racchiufo 
Il  cener  fu  di  Mokamud  eftinto . 
Struggafi  Herat,  e  tutta  in  preda  redi 
Dell'  incendio  vorace ,  il  popol  cada 
Vittima  al  tuo  furor;  ma  m  mezzo  all'  ire 
Animiti  ancor  la  tua  pietade  il  Mondo , 

A  che 
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A  che  infierir  contro  un'  illuftre  avello? 
Ivi  è  la  fpogiia  d*  un*  Eroe;   fé  in  terra 
Guerreggiò  co  i  Mogoli,  il  fuo  valore 
Sì  di  (linfe  fra  V  armi,  e  quando  è  prode, 
Merta  rifpetto  un*  inimico  ancora. 
Abbia  da  te  quefta  pietà  Y  afflitta 
Figlia,  che  quefta  fola  grazia  implora. 
Dj  viver  non  ti  chiede:  oppreffa  ,  e  fola  , 
Priva  d*  ogni  foccorfo,  un  colpo  attende 
Da  finir  con  Ja  vita  i  fuoi  dolori. 
Cenghìf.  Figlio,  fé  a  me  tua  fedeltà  moftrafti, 
Giuft*  è,  che  grato  anch*  io  ti  (ìa.     Semira 
Colpa  non  ha  nel  comun  fallo  :  i  rari 
Ora  comincio  a   ravvifar  fuoi  pregi, 
E  afìai  fcorgo  qual  (ia  da  quel ,  che  chiede . 
Illcfo  refti  il  Maufoleo  fublime, 
E  la  pietà  d*  una  sì  degna  figlia 
Defcritta  appaja  in  fu  que*  marmi.     Intanto 
Vada  Usbtko,  e  Timurre,  ed  all'  illuftre 
Principerà  fi  rechi  il  lieto  avvifo,  ^ 

Che  falva ,  intatta ,  e  dì  fuo  figlio  fpofa 
Genghifcan  qui  V  attende .     Ad  incontrarla 
Tu  pofc  a  andrai  con  la  metà  del  Campo. 
Quello,  che  foggiogafti  ampio  contorno 
Dtl  Corsflan  te  per  Sovrano  inchini; 
Tu  per  me  l*  acquiftadi ,  io  a  te  lo  dono. 
Tua  fia  Semira;  altra  di  te  più  degna 
Né  ricercar,  né  ritrovar  potralfi. 
Vivi  con  lei  felice  ,  e  il  Ciel  ti  doni 
Prole  ,  che  a  noi  fom  gli ,  e  de*  Mogoli 
Sempre  più  vaglia  a  dilatar  V  Impero . 
Lieta  danza  fi  apprefti  intanto,  e  tutto 
D*  allegrezza,  e  piacer  fefteggi  il  Campo. 
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Vendo  la  famofa  Città  dìHerahy   ovvero  Herat  ^ 
che  gli  cintkhì  rkcnohhero  /otto   il  nome   dì  Aria 
__    fìtuata  fecondo  le  Taioìe  Ar lìbiche  jotto   li  gradì 
54.    e    tnìnutì    20.    di   longitudine^    e  parimente  fotto  lì 
gradi  34.  e  minuti  ^o  di  latitudine  Boreale  fomminifìra^ 
io  a  Genghijcano  occafione  la  ptu  dijìinta ,    e  la   p:è  hi' 
winoja  per  jegnalare    il  valor  fuoy    e  rendere  le  fempre 
mal  vincitrici  fue  Armi  terribili  a  tutto  /'  Oriente ,  per- 
ciò dai  famofo  Tempio  del  Fuoco  appreffo   quejìa   grande 
Città  magnificamente  eretto  fi  è  prefa  V  Idea  del  prefen- 
te  "Ballo  :  tanto  p:ù  volentieri ,  quantochè  le  vicende  ,    e 
gli  accidenti  cccorfi  nella  conquida    della  prefata  Metro- 
poli hanno  porto  il  maefìevole  Argome^sto  della  efpojìa  AC' 
cademica  A^wne .     Neil*  ultimo  piano   della  Scena    d,,/ft 
a  vedere    V  accennato    gran  Tempio    del  Fuoco   femma* 
mente  venerato  da  tutti   gli  Orientali  fuorché    dai  Mu^ 
(ulmani ,  ai  quali  gV  infatuati  Adoratori  del  Fuoco ,  che 
da   tutte   le   parti    dell'  Afta    concorrevano    in  folla  ali* 
adorazione   di   lui   dentro   a   quefìa  maravigUofiffma  fah' 
hrica,  pagavano  un  grofjfftmo  tributo  y  perchè  indenne    da 
ogni  memmo  cltraggio  loro  foffe  confervato ,     Accanto  del 
juddetio  Tempio  ju  la  defìra  zeggonfi  pure  li  tre  Ciclopi  ^ 
che  (opra  della  loro  ancudine  lavorano  alcuni  Dardi  coli* 
ajftfienza  del  Signor  loro  Vulcano  .     Alla  fwiflra  del  me^ 
de  fimo  Tempio  alza  fi  un  grande  ammaffamento   di  Xolle 
framme/fwi  mformi  bufìi  ^    ed  altre  partt  di  mal  compone 
principiate  Statue  ,  con  diverft  frammenti  dì  manifatture 
lavorate  nella  Creta  ;  al  travaglio  delle  quali  cofe  trovanft 
applicati  alcuni  lavoratori  con  Prometeo,  che  ne  comanda 
le  operazioni,  come  quegli,  che  mediante  V  ajuto  di  Mi' 
nerva  (fecondo  ne  favoleggiano  li  Poeti  )  afcefe  in  Cielo, 
e  rubò  il  fuoco  alla  ruota  del  Sole  ,  di  cui  fervijfi    di 

poi 
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poi  a  dar  fiatOy  e  [pìrìto  a  gli  uomìnty  che  di  terra ,  e  dì  acqua 
formati  da  prima  egli  avea .  A  dar  tutta  la  vaghcTxa  pof 
ftbile  a  qiìepo  Ballo  vi  s' introduce  /opra  di  un  dorato  Coc» 
chìo  Cìbde  y  e  Teti ,  Dea  l'una  de  Ila  Terra,  e  dell*  Acqua 
r  altra,  accompagnate  da  Glauchi  portanti  Urne  ripiene  di 
acqua ,  ficcome  da  i  quattro  Genj  delle  quattro  parti  del 
Mondo  con  altri  Perfonaggi  di  minor  carattere ,  dannando 
cadauno  di  loro  relativamente  air  Idea ,  che  fi  è  prefa  pev 
[oggetto  di  quefia  feflevole  Pompa . 

Fine    della    Terza    Azioi^^e^ 


Componimento  del  Signor  Conte   G^kn<^^^o  Arco^ 

nati  ViJ conti  Milane  fé  Principe  di  Lettere  ^ 

ed  Accademico  /  Armi. 


¥  CAN- 
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CANTATA 

TERZA. 


c 


T     B    T    J,        C    1    B    E    L    E, 

T  ET  L 

Ome  mai  dalle  sfere , 
Alta  Madre  de'  Numi ,  a  noi  fcendefti  ? 
A  lafciare  i  celefti 
^   Dcir  Olimpo  (Iellato  almi  foggiorni 
Grande  occulta  cagion  certo  ti  trafle, 
Che  fol  di  rado  fuole 
Il  baffo  Mondo  ofcuro 
Di  tua  auguita  prefcnza  andare  altero. 

C  1  B  E  E  E, 

Né  a  te  fenza  m?  fiero 

Il  bel  regno  dell'  acque, 

Vezzofa  Dea,  di  abbandonar  già  piacque. 

Se  in  queite  del  Panaro 

Fortunate  pendici 

Sola  p.' (leggio,  e  non  mi  vedi  accanto 

D*  Amor  la  Madre,  o  la  fuperba  Giuno, 

A  me  Giove  i'  impofe  : 

T  E  TI. 

A  me  Nettuno. 


Ch 
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C  1  B  E  L  E, 

Forfè  fia,  che  una  ifteffii 

Cagion  muova  i  due  Numi.     E' quefto  il  giorno» 
Che  un  Eroe  generofo 
Portò  alla  luce,  e  ne  arricchì  la  terra; 
Parlo  del  gran  Francesco,  in  pace,  e  in  guerra 
Gloriofo  egualmente.     In  quefto  ei  regna 
Sol  fua  mercè  felice  almo  paefe: 
Nel  cor  de'  (uoi  VafTalii  ognora  infonde 
Riverenza ,  ed  amor  ;   ne  i  cori  altrui 
Invidia  fvegiia,  e  bel  defio  di  lui. 
La  gran  Dea  della  terra, 
Or  eh*  ei  comincia  a  dilatar  Y  Impero, 
Chiaro  del   fuo  piacer  fegno  gli  porge 
Scefa  in  queflo  contorno 
A  celebrar  del  fuo  Natale  il  giorno. 
Sin  del  Cielo  i  fommi  Numi 
Han  rifpetto  ad  un  mortale. 
Se  neir  opre,  e  ne*  codumi 
Lo  ravvifano  per  tale , 
Che  fi  accorti  al  lor  fa  per  .  * 

H)i  lui   parlafi   fovente 
Entro  !  siri  delle  sfere  , 
E  colui,  che  fotto  il  trono 
Ha  le  nubi,  il  lampo,  il  tuono, 
N*  ode  i  pregi ,  e  n'  ha  piacer . 
Sin  ad  ec. 

T  E  T  1. 

Io    Regina  dell"  onde 
Di  quello  dì  felice 

F  i  Qua 
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Qua  venni  pure  a  fefteggiare  i  vanti. 

Tra  i  vortici   fpumanti 

Deir  immerifo  Oceano 

Si   parla   ancor  dell*  Ateftìn  Sovrano; 

Né  fol  del  di  lui  nome 

E*  ripiena  la  terra:  il  Mare  ancora 

Sa  le  Tue  gefta,  ed  i  Tuoi  pregi  adora» 

Ver;à,  né  forfè  lungi  è  il  dì  prefcritto, 

Che  di  lor  limpid'  acque 

Porgeran  nuovi  fìun:ìi  a  lui  tributo. 

Allor  de'  fai  fi  Numi 

Tutta  meco  guidar  vuò  V  ampia  fchiera? 

Vuò,  che  di  ftranie  Ninfe 

Si  ricolmi  il  Panaro  ,  e  al  mar  pafTando 

Ricco  d*  alti  trofei  , 

Oda  intorno  il  rimbombo 

Delle  lor  grida,  e  degli  applaufi  mìei. 
Dentro  i  flutti  piìl  afcofi ,  ed  ignoti. 
E  tra  i  lidi  più  ftrani,  e  remoti 
Il  gran  come  farò  rifuonar: 
E  le  lodi  di  un  Duce  sì  pio 
A  d'fpetto  ddV  invido  oblio 
Stancheranno  la  terra,  ed  il  mar. 

Dentro  ec. 


Pel  Signor  yìndrea  di  ì^egro  Nol?}ìe  Genovefe 
j4cc(idemuo  di  Lettere. 


SI- 
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ireS^iy  ■:te{giiai«S53R«i!l^^ 


SIGNORI, 

Che  danzano,  tirano  in  affako ,  e  fi  efercftano  ne* 
varj  maneggi,  e  Giuochi  di  Spada,  Picca, 
Bandiera,  Alabardino  ec    diftinci  per 
cadauna  Azione  fecondo  le  opera- 
zioni, e  carattere,  che  in  quelle 
avranno  efercitato ,   o 
portato . 

Nella  Prima  Anione. 

DANZANO,     E     FIGURANO 

Lr     Giardiniere. 

S;g.  Conte  Gìufeppe  Bofcbettt  Modeneje , 
Sig.  Conte  Ciro  Torzoni  Iinnlefr . 
Sj^.   March.  Guido  Cale  agnini  Ferrar  e  fé, 
Sig.  Come  D.  Frane  e  [co  Crivelli.  Mdanefie». 

l  GlQ. 


mi^    XLVI. 

I  Giovanetti  Compagni. 

SIg.  March.  Francefco  Lucchefim  Patrìzio  Lucchefe, 
Sig.  Luigi  del  S.  R.  1.  Co:  di  CoUoredo  del  Friuli. 
Stg.  March.  Ferrante  Maria  Riva  Mantovano. 
Sig.  D.  G'wfeppe  Bendone  Milane  [e . 

I      MUNSULMANI. 

Sig.  Andrea  di  Negro  N.  Genovefe  Accadewko  di  Lettere . 
Stg   Conte  G'wfeppe  Bevilacqua  La^ife  Verone/e. 
Sig.  Conte  Ciamhattijia  Radini  Tede/chi  Piacentina , 
Sfg.  Conte  Paolo  Radini  Tedefchi  Piacentino* 
Sig.  Conte  Niccolò  Paci  Ippolìti  Rimine/e . 
Sig.  Conte  D.  Antonio  Crivelli  Mtlaneje. 

I    Cacciatori. 

Sig.  March.  Giorgio  Guerrieri  Mantovano. 

Sig.  March.  Francefco  Maria  Riva  Mantovano  Accademico 

d*  Armi . 
Sig.  March.  Francefco  Cakagninì  Ferrarefe  Accademico  d* 

Anni  . 
Sig.  Girolamo  Parenft  Patrizio  Lucchefe  Accademico  diLet» 

tere t  e  d*  Armi^  e  Segretario  dell*  Accademia. 
Sig.  Carlo  del  S.  R.  1.  Conte  di  Colloredo   del  Friuli  Ac» 

epidemico  d*  Armi. 
Sig.   March.  Palla  Strc^i^i  Mantovano  y     che  baila  a  fole . 
Sig.  Michele  nmandc  del  S.  R.  I.  Conte  d*  AÌthann  da  Britn 

in  Moravia . 
Sig.  Conte  Antonio  Bofchettì  Modenefe  Accademico  d'Armi^ 

€  Decano  dd  Calleglo, 

Gioflra 


l^    XLVII. 


Gioftra  formata  dalle  Schiere  di  Tuì'kano    per  folleg- 
giare i*  arrivo  di  Genghsfcano  al  Campo. 

PRIMA  SCHIERA. 

Capitano. 

Sìg.  Conte  Aìelfandro  Caprara  Bolognefe , 

Guerrieri. 

Slg.  March,  Ferrante  Maria  Riva. 

Sìg.  Leandro  Conte  dì  Forata  del  Friuli, 

Sìg.  Conte  Enea  Caprara  Bologne je. 

Sìg  Conte  Anton  Filippo  Facipecora  Paveft  Mantovano  . 

Sìg.  March,  Carlo  Abbati  Romano. 

Sìg.  Conte  Lodovico  di  Marjcia^o  Modenefe , 

Sìg.  Conte  Ferdinando  Caracciolo  Piacentino. 

Sìg.  March   Cavai  dì  Malta  Fra  Antonio  Graffi  Romano» 

Stg,  Co:  l^incen^o  Xumheccari  Bolognefe, 

Sìg  Co:  Vìnceì^zo  Capta  Vicentino. 

Stg  March    Tommafo  Cakagnini  Ferrareje* 

Sìg.  evìnte  Giacomo  Pepolì  Bologneje, 

SECONDA   SCHIERA, 

Capitano» 
Sfg.  Conte  Giacomo  Cojìa  Piacentino. 

Gu£R- 
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Guerrieri, 

S}g.  Conte  Gìcvanm  Legnanl  Ferri  Boìognefe] 

^ìg.  Conte  Donato  Legnanì  Ferri  Bologne/e, 

Sfg.  Conte  Niccolò  (^aprara  Bologne/e, 

SJg.  Conte  Coirlo  Pepoli  Bolognefe . 

Sìg.  March.  Lodovico  Andreafi  Mantovano. 

Sig.  Conte  Antonio  Radmì  Teciejchì  Piacentino» 

Sìg*  March.  Orazio  Pacca  Beneventano^ 

Sig.  Conte  Vìncendo  Mofìi  F errare je, 

Sig.  Ciamhattijìa  Fornì  Mocienefe . 

Sig.  Gìambattiiìa  Caflelli   S.  Naiz^fo  Reto  ; 

Sig.  Conte  Landò  Auguflo  Mariani  Lucchefe . 

tSig.  March.    Achille  Taccoli  Reggiano  . 

FANNO  ASSALTI  DI  SPADA^. 

Primo     Assalto. 

Sfg.  Conte  Galeazzo  Arconati  Vifconti  Milane/e  Prìncipe  dì 

Lettere^  ed  Accademico  d*  Armi. 
Sig.  Conte  Gìamhattfjìa    dì   Velo    Vicentino  Accademico    d' 

Armi, 

Secondo     Assalto^ 

Sig.  Conte  Gtamh attica  Leonardi  Novarefe. 
Sig.  March.  D.  Giovanni  Pofuanì   Napolitano  Accademico 
d*  Armi. 


Terzo 
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Terzo    Assalto, 

Sjg.  Conte  Paolo  Radìm  Tedefchi . 

Sig,  jikfjanciro  BaUajfmi   de"  Manhft   di  Poììno   Pefarejfi 
Accademico  d*  Armi, 

Q^u  ARTO     Assalto, 

Sig.  March.  Francefco  Caìcagnìnt, 
Sig,  Gijrolamo  Parenft , 

(Quinto     Assalto;         ' 

Stg.  Conte  Galeazzo  Arconatì  Vrfconti, 
Sig,  Conte  Giufeppe  Bevilacqua  Lazi/e. 

BALLO      SECONDO- 
DANZANO,  E  FIGURANO. 

Mohammed. 
%  Carli^  del  5.  RI  Conte  dì  Colloredo ,  che  balla  a  fola, 

I    Remiganti, 
Sig.  March.  Palla  Strozzi. 
Sig.  CoKte  Giufeppe  Bevilacqua  Lazi^e. 
Sig.  March    Francefc»  Calcagùni . 
Sig.  Conte  Paolo  Radini  Tede/chi. 

;  *  I     S  A  T I  R I . 

Sig.  Conte  Galeazzo  Arconatì  Vi/conti  Milane/e  Principe  di 
j  Lettere ,  ed  Accademico  d'  Armi . 

I  Sig.  Michele  Amando  del  S.  R.  l  Conte  d'  Althann. 

Sig.  Conte  Gìamhattifla  di  Velo  Vicentino  Accad,  d'  Armi, 
\  Sfg.  Conte  Niccolò  Paci  Jppoliti.  ' 
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Le    Donne    Isolane; 

Sfg.  March.  Fahrìito  Patikcct  ^i  Forti  Co:  del  S,  R.  / 
Sìg.  March-  Cìufeppe  Benìncafa  anconitano, 
Sig.  March   Orazio  Gr^/ft  Romano, 
Sìg.  Conte  Cìufeppe  Bojcbetti, 

I    Giovanetti    Seguaci. 

Stg.  March.  Guido  Cale  agnini . 

Sìg  Luigi  del  S.  R,  l  Conte  dì  Collorcdo , 

Sìg  Conte  D.  Antonio  Crivelli. 

Sìg.  Conte  D,  Frane  e  fio  Crivelli  Milane  [e . 

Nella   Se  co  fi  da  A^ìofìe. 

GIOSTRA   DEGLI  ALASARDINI,  E  DUE 

SPADE. 

Maneqgiano  gli  Alabardini, 

Sìg  Conte  Galeazzo  Arconati  Vlfcontì , 

Sìg.  M  rch.    T>.    Giovanni   Pofitani, 

Sig.  Cvnte  Gì<'jmhatti(ìa  Leonardi . 

Sig.  March.  Carlo  Bufi  a  Milane  fi. 

Maneggiano  le  due  Spade. 

Sig    March.  Frji*?cefco  Regis  di  Ca'iofja  Veronefe . 

Sìg    Girolamo  Pare ?•  fi, 

Sig.  Andrea  di  N:'gro, 

Sig,  March.  Akjjjridro  Baldi^f^nì ,       ' 

GiuO' 


im  LI.  ^ 

Giucca  a  solo  di  Bandiera.' 
Sìg.  GiYolam$  Parenfi , 

BALLO    TERZO. 

DANZANO,  E  FIGURANO, 

Gli     Spagnuoli  . 

Stg.   March.  Pr ance  (co  Calca^nìm       ^     u    t    t?  , 

Sìg,  Carlo  del  S.R  I.  Co:  di  Coìloredo  )  ^he  ballano  a  due. 

I    Tedeschi. 

Sìg    Michele  Amando  del  S.  R.  l  Conte  d*  Althann  , 
Stg   March.  Palla  Strozzi.         che  ballano  a  due. 

I     Franzesi. 

Sìg.  March.  Francefco  Marta  Riva  . 

Sig,  Girolamo  Parenfi  .  che  ballano  a  due . 

Gli     Africani, 

Stg.  Conte  Antonio  BÒfchetti,         )    ,         . 

Stg,  Conte  Niccolò  Paci  JppoUti.  )  ^"^  ^^^^^"^  «  '^""- 

I      PRIMI      MOGOLI. 

Stg.  Andrea  dt  Negro. 

Sig.  Conte  Giufeppe  Bevilacqua  Lazifel 

Sig.  Cgnte  Giambattijla  Radini  Tede/chi, 

G  z  fig. 
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Sfg,  March.  Guido  C ale  agnini . 

Sìg  March.  Francefco  Lucchefim . 

Sìg.  Conte  D    Antonio  Crivelli, 

Sig.  Luigi  del  S.  R.  l  Conte  di  CoUoredo  . 

Sig.  March.  Sperelh  Antonio  Mancinforte  Sperelli  d*  Ancona 

I      SECONDI       Mo'GOLI. 

Sig.  March.  Borgia  di  Canojja  Veronefe. 
Sig.  March.  Lodovico  Andreafi  Mantovano, 
Sig.   March.  Lu'gi  Manfi  Patrizio  Luccheje . 
Sig.  Conte  Antonio  Arconati   Vi/conti   Milane/e, 
Sig.  March.  Ferdinando  Aldegatti  Mantovano. 
Sìg.  Conte  Ignazio  Bofchetti  Modenefe . 
Sig.  Conte  Giambattifta  Radini  Tede/chi, 
Sig.  Giovanni  Rina/ducei  da   Fano  . 
Sig.  Conte  Luigi  Bulgarìnt  Mantovano. 

Forma  un  Ballo  a  solo, 
Sig.  March.  Francesco   Maria  Riva, 

INTRECCIA    ALTRO    BaLLO   A    SOLO, 

Sig.  March.   Giorgio   Guerrieri. 

Nella  Ter:^a  Anione. 

GiuocA  a  solo  a  due  Bandiere. 
4^;^.  Conte  Caìea^Tio  Arconati  Vifconti^ 


^1^    L  I  I  I. 

Operano  nel  Combattimento  fra  ì  Mogolì, 
e  gli  Heratifti. 

Rappresentano  i  Mck;oli; 

Sfg'  March   Scipione  Filonardi  Ramano. 

Sig,  Ser  torio  Or  fato  Polcajlri  Padovano. 

Sig.  March.  Cefare  Gavajjini  Ferrareh . 

Sig.  Conte  Ignazio  Bofchetti  Modenefe . 

Sig.  Conte  Antonio  Arconati  Visconti  Milane  fé . 

Sig.  March.  Laxx.aro  Maìajpina  d'  Olivola  nella  Lunegtana  \ 

Sig.  Giufeppe  Guinigi  Patrizio  Lucchefe , 

Sig    March.   Carlo    Bufa. 

Sig.   Pier   Maria  Bonfadini   N  V. 

Sig.  Conte  Giambatttjia  Leonardi. 

Sig.  Conte  Vincenzo  Mofli . 

Gli  Heratisti. 

Sig.   Gtanfrancefco  Manfi  Patrizio  Lticchefe^ 

Sig.  Conte  Luigi  Gavardi  Carpigiano. 

Sig.  Come   Paolo   Vigodar^ere  Padovano  . 

Sig.   March.  Ferdinando  Aldegatti . 
Sig.  Conte    Antonio  Caracciolo  Piacentino . 
Sig.  March.   Acchille  Tacoli. 
Sig    March    Borgia  di  Canojfa  ^ 
Sig    Giambattijìa  Forni. 
Sig.  Giovanni  Rina! ducei. 
Sig    Marcio  Micheli  Patrizio  Lucchefe'. 
Sig.  Filippo  del  S,  R.  l  Conte  ^  Daun  Vicnnefc  Accad.  S 
Lettere. 


CIÒ- 


^^    LIV. 

GIOSTRA  DI  PICCHE,  E  BANDIERE. 

Maneggiano  le  Picche. 

Sìg  March.  Fyancefco  Regts  di  Canojfa . 

Sig.  Gliife^fe  Giiìnìgt  Patriz,io  Lucchefe. 

òl^.  Carlo  BurUmacchì  Patrizio  Luccbefi  Accad.   di  Lettere* 

Sig.  March,  D.  Giovanni  Pofitani. 

Maneggiano  le  Bandiere. 

5^  Conte  Galeazzo  Arconati  Vìfcontì^ 

Sig.  Giro/amo  Parenfi , 

Sig.  Andrea  di  Negro. 

Srg.  D,  Antonio  de   Medici  Bendoni  Milaneje , 

Giucca  a  solo  di  Picca. 

Stg.  March,  P'rmcejco  Regìs  di  Canojfa . 

BALLO     QUARTO. 

DANZANO,  E  FIGURANO. 

Cibele. 
Sig.  Conte  Niccolò  Paci  JppoUtt. 

Teti. 
5/^.  March,  Guido  Calcagnmi, 

VUL. 


L  V.    ^,, 

Vulcano/ 
Sìg  Conte  Cìufeppff  Bevilacqua  Laz'fi  ^  che  balla  a  folo. 

Prometeo. 
Sig,  March.  Ftamejco  Cakagnm  y  che  balla  a  folo. 

I    Vasellai  . 

Stg.  Mìcbeìe  Amando  del  5.  R.  L  Conte  d*  Aìthann, 

Sìg.  Giovanni  Bonfadini  N.   V, 

Sìg.  Girolanìo  Parenft . 

Sig.  March.  Ak[fanaro  Baldajjinì; 

I     Ciclopi. 

Stg,  Conte  Galeazzo  Arconatì  Vi/conti . 
Sig.  March.  Giorgio  Guerrieri . 
Sig.  Andrea  dì  Negro  . 

I    Glauchi l 

Sig    Carlo  del  5.  R.  l  Conte  di  Colloredg . 
Sig.  Conte  Paolo  Redini  Tedejchi. 
Sig.  March,   Francesco   Maria   Riva, 
Sig    Conte   Ciamhatùjìa  di  Velo, 

I  Genj  delle  Nazioni. 

S'tg  Luigi  del  S  R.  I.  Conte  dì  Coììoreds. 

Stg>  March.   Fabrizio  Paulucci , 

Sig  C otite   D.  Giuleppe  Crivelli  » 

Sig.  Conte  Giujeppe  Bofi betti. 


L  VI. 

Gli  Schiavi; 

Sig.  March.  Sperello  Antonio  MancìnforU  Sperelli, 

5/g.  Conte  Luigi  Cofia  Piacentino, 

Sfg  Conte  D.  ^éntonio  Crivelli, 

Sig.  March.  Luigi  Manft. 

Formano  un  Ballo  a  due. 

Sig.  Conte  Giamhattifta  dì  Velo  . 

fig,  Carlo  del  S.  R,  L  Conte  di  Colloredo  . 

Intrecciano  altro  Ballo  a  due  . 

Stg.  March.  Francefco  Calcagnini, 
Sig.  Conte  Niccolò  Paci  Jppolìti, 

Fanno  il  Ringraziamento. 

5/^.  D.  Cìufeppe  Bendane. 
Sig'  Cavai,  di  Malta  Fra  Antonio  Crajft  . 
Sig.  C^nte  Lodovico  di  Mar/ciano, 

IL       FINE. 


/ 


/• 


»      •  HE  GEHV  CENTER 

IIBRARV 
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